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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 

4 DIC Proiezione L. Mangili Impollinazione: istruzioni per l'uso 

18 DIC Festa Natalizia   

15 GEN Presentazione P. Grunanger “Orchidee d’Italia” il nuovo libro del Giros 

22 GEN Approfondimenti  Approfondimenti floristici:  

5 FEB Relazione E. Bent Fiori spontanei: la “Cultura della biodiversità” 

19 FEB Proiezione M. Facchetti Trekking nella Nuova Papua Guinea (proiez. DVD) 

5 MAR Proiezione S. Sgorbati “Sulle orme di Darwin: viaggio nella Patagonia cilena e argentina”

19 MAR Assemblea  Assemblea ordinaria 

20 MAR Cena Sociale   

16 APR Proiezione C. Marconi - M. Barbagli “Isola di Santorini: geologia, botanica, arte e paesaggio” 

23 APR Approfondimenti L. Mangili Approfondimenti floristici: Le ombrellifere 

7 MAG Proiezione A. Gregis "Gemme di primavera” 

21 MAG Proiezione G. Belleri (ABB) “Corolle aperte in Valle Trompia” 

23 MAG Gita  Pizzo Farno e Pizzo Formico in collab. con ABB 

28 MAG Gita extraorobica in Croazia Isola di Cherso (28 Mag ÷ 1 Giu) 

4 GIU Relazione G. Fico “Piante officinali: interazione con l’ambiente e officina far-
maceutica, ma anche straordinaria fonte di miti e leggende” 

13 GIU Gita in pullman  Oropa: orto botanico, Santuario, Sacro monte 

18 GIU Relazione A. di Vita In vino veritas 

27 GIU Gita  Sul monte Misa (BS) con l'Ass. Botanica Bresciana 
 

 
 
 

  SERATE APPROFONDIMENTI FLORISTICI  · 
 

Le “serate di approfondimento floristico” sostituiscono quelle precedentemente denominate di  "confronto flori-
stico". A queste serate (le prossime sono programmate per venerdì 22 gennaio e per venerdì 23 aprile) saranno 
sempre presenti esperti di botanica, tra cui il nostro Coordinatore Scientifico, per affrontare problematiche varie 
(opportunamente comunicate in precedenza) con il fine di favorire la crescita culturale dei Soci. 
  

 
 

  ASSEMBLEA ANNUALE ORDINARIA DEL 2010 · 
 

L’Assemblea Annuale del FAB è convocata per venerdì 19 marzo 2010, presso la nostra sede al Centro Sociale 
del Monterosso, scaletta Darwin 2, Bergamo, alle ore 19.30 in prima convocazione e alle ore 20.45 in seconda 
e ultima convocazione.  
A tutti i Soci in regola col pagamento della quota 2010 sarà spedita per tempo la lettera di convocazione 
dell'Assemblea col relativo O.d.G. 
 

 
 

  CENA SOCIALE 2010 · 
 
Sabato 20 marzo 2010 alle ore 20 ci ritroveremo per la cena sociale presso il Ristorante Quarti a Petosino. Il 
prezzo previsto, bevande incluse, è di 33 euro. E' disponibile un parcheggio riservato ai clienti del ristorante. 
Gli interessati devono prenotare, versando alla Segretaria una caparra di 20 euro, entro venerdì 3 marzo: le i-
scrizioni giunte oltre tale termine non potranno essere garantite. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 
I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in più misure. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursio-
ni! Chi non l’avesse già presa contatti la Segretaria. 

 
 
 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 
Il Direttivo ha riconfermato in 30 euro la quota associativa per il 2010.  
Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale 
n° 18073247 intestato al FAB, c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82,  CAP 24123, Bergamo. E' possibile an-
che l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e seguendone 
le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
a) un calendario floreale 2010 realizzato dai soci FAB assieme all'ANFFAS, da ritirare al momento dell'iscrizio-

ne (non viene spedito per posta).   
b) una copia della nuova pubblicazione su “Etimologia e curiosità storico-botaniche delle specie descritte nel li-

bretto sul Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” (vedasi finestra a parte) 
c) solo ai nuovi Soci uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino. 
d) solo ai nuovi Soci una copia del libretto sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” (con eventuale spedizione 

postale gratuita, dietro richiesta alla Segretaria). 
 
 
 

  NUOVA PUBBLICAZIONE FAB  (ad opera di Carlo Marconi) · 
 

“Etimologia e curiosità storico-botaniche delle specie descritte nel libretto sul Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” 
è il titolo della nuova pubblicazione scritta da Carlo Marconi e prodotta dal FAB, che viene a completare cultu-
ralmente il volumetto edito dalla Provincia di Bg due anni fa. La pubblicazione sarà distribuita esclusivamente 
tra i Soci FAB e ne sarà data una copia gratuita ad ogni socio che rinnoverà l’iscrizione per il 2010.  Sarà possi-
bile per i Soci averne altre copie versando un contributo associativo di 3 euro cadauna. 
 

 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 

Anche nel 2010 sarà proposta ai Soci una gita sociale in pullman, con méta e data ancora da definire ( proba-
bilmente il 13 giugno a Oropa con visita all’Orto Botanico, al Santuario e al Sacro Monte e con la possibilità di 
salire in funivia all’Altopiano Superiore). Il programma dettagliato dell’iniziativa sarà pubblicato sul Notiziario di 
aprile 2010. 
 

 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALIq 
 

Ricordiamo, in base al "Regolamento per le escursioni del FAB", che alle nostre 5 escursioni ufficiali del 2010 
(23 maggio, 30 e 31 maggio,  27 giugno e 3 ottobre)  potranno partecipare solo Soci in possesso di una perso-
nale polizza contro gli infortuni che in tali gite potrebbero verificarsi. Chi non fosse già coperto contro tale rischio 
e volesse rinnovare o stipulare una polizza appositamente aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicura-
trice, alle stesse condizioni degli anni precedenti, potrà versare alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro, ve-
ramente economica e vantaggiosa, che copre tutte e cinque le escursioni in oggetto!! 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

a cura di G. Falgheri     (riunioni del 20 marzo, 21 aprile, 8 maggio, 12 giugno e 22 settembre) 
 
 
 
 
Cariche e funzioni societarie 
 
Nella riunione del 21 aprile la Segretaria comunica che, in base ai risultati del voto scaturiti dall’Assemblea Elettiva 
del 20 marzo, risultano eletti come Consiglieri per il triennio 2009-2011 i Soci Cavadini, Celestini, di Vita, Donadoni, 
Falgheri, Federici, Mangili, Ravasio e Solimbergo (primo dei non eletti Rota Negroni). Come Probiviri sono stati e-
letti Barbagli, Pelliccioli e Porto (primo dei non eletti Lorenzi), mentre come Revisori dei Conti sono stati confermati 
Carbone, Gugerotti e Rota, essendo Soderi supplente e Saiani primo dei non eletti. Nella stessa seduta di inse-
diamento ufficiale del nuovo Direttivo vengono attribuite le cariche societarie. Non essendoci altre candidature, no-
nostante i manifestati propositi di non volersi più ricandidare alla guida del gruppo, il Presidente uscente Falgheri 
viene convinto a riproporsi. Dopo avere avuto la garanzia da parte di Solimbergo di accettare la carica di Vicepre-
sidente e dopo avere avuto dai Consiglieri la convinzione unanime dell’importanza di nominare Carlo Marconi Vi-
cepresidente Onorario, Falgheri si ripropone e subito viene rieletto all’unanimità Presidente del FAB per il triennio 
2009-2011. Viene poi rieletta come Segretario e Tesoriere Carmen Celestini, mentre Rota accetta la carica di Con-
servatore e Acerboni quella di Bibliotecario ( avendo ancora come Aiuto-bibliotecario Rota). Infine Federici viene 
riconfermato per acclamazione Coordinatore Scientifico. 
Nella seduta del 12 giugno, il Vicepresidente Onorario Carlo Marconi, tra la commozione del Direttivo, riceve a sor-
presa in dono un bel vassoio d’argento con incisa una dedica di riconoscenza per il lavoro svolto in tanti anni a fa-
vore del FAB. 
 
Relazioni sociali 
 
Nella seduta dell’ 8 maggio si iniziano a discutere i tempi e i modi per affrontare al meglio i numerosi problemi che 
rendono gravosa la gestione del gruppo. Proprio al fine di distribuire e diversificare al meglio gli sforzi che attual-
mente gravano su poche persone, si decide la formazione di piccoli gruppi di lavoro aperti a tutti i Soci, che si riuni-
ranno autonomamente, nomineranno ognuno un proprio responsabile e porteranno poi in Direttivo le loro proposte. 
Le aree di intervento per ora individuate su cui lavorare e per le quali nella seduta del 12 giugno si sono già costi-
tuiti i primi nuclei operativi sono: 1) Relazioni pubbliche, 2) Segreteria e Comunicazione, 3) Organizzazione degli 
“Incontri del venerdì”, 4) Redazione del Notiziario, 5) Sito internet, 6) Escursioni, 7) Biblioteca, 8)  Attività scientifica 
e protezionistica, 9) Didattica, Mostre e Relazioni/Proiezioni richieste da esterni. 
Nella riunione del 22 settembre viene confermata in 30 euro la quota associativa per il 2010  e si stabilisce  che l’ 
Assemblea Ordinaria 2010 avrà luogo venerdì 19 marzo e la cena sociale sabato 20 marzo ( si vedano  le finestre 
a parte). Nella stessa seduta viene inoltre deciso, visti i problemi d’uso di quello in dotazione, l’acquisto di un nuovo 
portatile. 
 
Promozione culturale, attività scientifica e di protezione ambientale 
 
Nella seduta straordinaria del 20 marzo, davanti ai Soci riuniti per l’Assemblea annuale, Il Presidente Falgheri e il 
Direttore dell’OB Rinaldi firmano congiuntamente un foglio ufficiale intestato e in duplice copia avente come ogget-
to:"La cessione, il trasferimento, la gestione, la valorizzazione e l’incremento dell Erbario FAB all’Orto Botanico”. 
Viene pertanto finalmente completato il complesso iter che da anni il FAB e l’OB stavano percorrendo con tante dif-
ficoltà e viene definita la prassi che ci permetterà di consegnare alla nostra Istituzione Museale di riferimento il ric-
co Erbario FAB. 
Nella seduta del 12 giugno con soddisfazione i presenti ascoltano la relazione di Federici su un incontro avuto in-
sieme a Falgheri e Bona presso la Direzione del Parco delle Orobie. In tale occasione si è rilevato notevole inte-
resse da parte dell’Ente per l’attività svolta dal FAB ai fini di una sempre miglior conoscenza del patrimonio botani-
co orobico e si sono create possibili premesse per future e possibilmente virtuose collaborazioni. Nella stessa se-
duta vengono discusse le modalità di stampa e di distribuzione tra i Soci del nuovo libretto “Etimologia e curiosità 
storico-botaniche delle specie descritte nel libretto sul Sentiero dei fiori Claudio Brissoni”, la nuova pubblicazione 
scritta da Carlo Marconi (vedasi finestra a parte) : a questo proposito si decide di darne una copia in omaggio ad 
ogni nuovo socio 2010. 
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ESCURSIONI UFFICIALI FAB 2010 
 

Domenica 23 maggio 2010 - Escursione circolare al Pizzo Formico e al Rifugio Parafulmine 
Monte Farno (1248m) - Pizzo Formico (1637m) - Forcella Larga (1470m) -  
Morti della Montagnina (1483m) - Rifugio Parafulmine (1546m) - M.Farno 

 
Organizzazione gita: Danilo Donadoni, Carmen Celestini 
Esperto dei luoghi: Giuseppe Falgheri 
Partenza: alle ore 9 dalla località Monte Farno 1248 m (salita da Gandino, frazione Barzizza) con ampio parcheg-
gio ove ABB (Associazione Botanica Bresciana) e FAB si riuniranno. 
Tempo di percorrenza: a/r 4-5 h con dislivello di 388 mt fino alla vetta del Pizzo Formico 1636m e complessivo di 
circa 500m. 
Pranzo al sacco nei pressi del Rifugio del Parafulmine ( possibilità di pasto caldo).  
Non c’è acqua sorgente lungo il percorso. 
 
I grandi piani del Monte Farno sono da tempo sfruttati come prati da sfalcio e pascoli per gli animali, l’azione 
dell’uomo si dimostra non invasiva e pressante, perciò questa zona è un paradiso per le orchidee spontanee e le 
varie fioriture di media quota. Si potranno ammirare, se la stagione e il tempo lo permetterà: Orchis mascula, Or-
chis sambucina, Gymnadenia conopsea, Gymnadenia odoratissima, Traunsteinera globosa, Dactylorhiza macula-
ta, Rosa pendulina e Rosa canina, Cytisus sessiliflorus, Trollius europaeus, Fritillaria tubaeformis, Globularia nudi-
caulis, Globularia cordifolia, Saponaria ocymoides. 
Sulla vetta del Pizzo Formico fioriscono le specie tipiche delle rocce calcaree, come Primula glaucescens e Primu-
la auricula, Rhodothamnus chamaecistus e Saxifraga vandellii; dalla cima il panorama, in giornate serene e vento-
se è superbo, dalla pianura a tutto l’arco alpino. 
Per arrivare al Monte Farno 
Autostrada A4 uscita Seriate, seguire le indicazioni per la Valle Seriana (percorrere la galleria di Montenegrone e 
uscire dalla strada alle indicazioni per la Val Gandino. Arrivare al paese Gandino e seguire le indicazioni per Bar-
zizza e Monte Farno. 
Distanza da Bg: circa 25 Km 
Distanza da Bs: circa 70 Km 
 
 
Domenica 27 Giugno 2010 - Goletto di Gaver (BS, Breno) - Monte Misa (BS, Bagolino) A.B.B./ F.A.B. 

 
Coordinatori logistici: Piero Quadri, Livio Pagliari 
Orario di partenza : ore 7.00 dal Piazzale Iveco in Via Volturno (BS) 
Ritrovo con Il F.A.B.: ore 9.00 al Goletto di Gaver  
Dislivello: 820 m 
Tempo di percorrenza: ore 4.30 C.A.I. 
Difficoltà: escursionistica 
 
Giro del Monte Misa 
Goletto di Gaver 1780 m, Malga Gera Bassa 1704 m, Malga Val Sanguinera 1547 m, Cascina Serèse 1353 m, 
Malga Dorizzo Alta 1620 m, Cascinello della Misa 2059 m, Monte Misa 2173 m.  
Ritorno per il Cascinello della Misa sino ad arrivare al Goletto di Gaver.  
Dal Goletto di Gaver (1780 m s.l.m.), si scende lungo il canalone in Val Cadino Bassa (segnavia C.A.I. 430) fino ad 
arrivare alla Malga Gera Bassa (1704 m s.l.m.). Dalla malga si scende per la valle rimanendo a sinistra del torrente 
sino ad arrivare in Val Sanguinera, giunti alla omonima malga, si prende la mulattiera prima del ponte di legno (se-
gnavia C.A.I. 424). 
Arrivati in prossimità della cascina Serèse (1353 m s.l.m.) si gira a destra e si esce dalla mulattiera per prendere la 
strada sterrata (segnavia C.A.I. 429) che porta alla Malga Dorizzo Alta , si prosegue su sentiero svoltando ancora a 
destra attraverso il pascolo in direzione nord-est (segnavia sui sassi) fino ad arrivare nel bosco.  
Salendo in direzione nord si giunge al Cascinello della Misa (palo con segnaletica), a questo punto si può salire in 
vetta al Monte Misa (2173 m s.l.m.) ben visibile sulla linea di cresta del monte. 
La via di ritorno si effettua ripassando dal Cascinello della Misa, girando a destra si scende in Val Cadino (segna-
via C.A.I. 424) e ci si riporta al Goletto di Gaver.  
El Bagòss: formaggio tipico di Bagolino 
Formaggio locale dal gusto particolare e caratteristico noto ed elogiato, come ricorda il Cocchetti già nel 1858. Il 
“Bagòss”, oggetto da sempre di favorevoli apprezzamenti, venne premiato all’Esposizione che si tenne a Milano 
nel lontano 1874, in persona di G. Scalvini detto “Zorzara”. L’inconfondibile gusto del “Bagoss” è dovuto al foraggio 
che cresce sui pascoli di Bagolino, ed in particolare sui Monti di Vaia, Bruffione, della Misa e del Maniva. 
Figura principale delle malghe è il casaro o malghese che svolge il suo lavoro all’interno della cascina dove vive ed 
è possibile vederlo all’opera durante le escursioni nelle malghe. 
Genuino è il burro, ottenuto con la panna del latte appena munto, che viene tolta con un mestolo, generalmente in 
legno, prima della lavorazione del formaggio bagosso. Si producono inoltre ricotte dolci e salate, di mucca o di ca-
pra (dette “Puinì”), formaggelle di mucca come la “Bagossina” e formaggelle di capra. 
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ESCURSIONI 
   

SULLE DOLOMITI DELLA VAL DI FASSA (3-4-5 LUGLIO 2009) 
 

Mariuccia Porto   (Elenchi floristici redatti da Ornella Gimondi) 
  
Nel 2009 la meta del FAB per la tradizionale “escursione extra orobica” è stata la Val di Fassa, dove si ammirano 
veri capolavori di roccia realizzati dalla natura, montagne talmente perfette da sembrare disegnate: il Catinaccio 
con la Roda di Vael e le Torri del Vaiolet, il Sassolungo, il gruppo del Sella e la Marmolada. Questi giganti di bianca 
dolomia al tramonto diventano di un fascino irresistibile, perché assumono come per magia una calda colorazione, 
dando vita all’incredibile fenomeno che i Ladini chiamano “Enrosadira”, che letteralmente vuol dire “diventare di co-
lor rosa”. Al calar del sole, quando l’aria è particolarmente limpida, le vette delle montagne prendono vita, coloran-
dosi prima di un rosso acceso come il fuoco, poi d’arancione, per diventare infine rosa e violetto prima di essere 
inghiottite dal buio delle notti stellate. Su questo fenomeno che caratterizza le Dolomiti ci sono diverse leggende, 
ma io vi voglio raccontare quella che più mi è piaciuta: “Tanto tempo fa,sul massiccio del Catinaccio, Re Laurino, 
un sovrano saggio e buono, governava un popolo di nani. La figlia, la principessa Ladina, coltivava tra quelle mon-
tagne un maestoso campo di rose. Un giorno il principe Latemar scoprì il giardino di rose e, incuriosito, decise di 
avvicinarsi. Appena vide la principessa se ne innamorò e la rapì. Re Laurino pianse a lungo per la disperazione e, 
prima di morire per il dolore, maledisse i fiori che avevano rivelato la posizione del suo regno e favorito il rapimento 
della sua adorata figlia. Ordinò allora che tutte le rose non fiorissero mai più, né di giorno né di notte, ma il dolore e 
la disperazione gli fecero dimenticare il tramonto, e da allora al termine di ogni bella giornata, ricompare ancora su 
tutte le Dolomiti “ il giardino di rose.”  
 
Venerdì 3 luglio 
Il nostro appuntamento col gruppo dei partecipanti, quest’anno particolarmente numeroso, era fissato nel tardo 
pomeriggio a Someda, una piccola frazione di Moena dalla quale prende il nome anche l’albergo presso il quale 
abbiamo soggiornato. Come da tradizione, ognuno ha raggiunto il luogo del ritrovo in modo autonomo, e alcuni 
gruppi si erano anche organizzati al fine di impiegare il tempo disponibile della mattinata e del primo pomeriggio 
per visitare alcune zone non comprese nel programma ufficiale. Su consiglio del nostro presidente Pino, una deci-
na di “infaticabili camminatori” aveva deciso di esplorare la zona a nord del Passo Rolle. Partendo dal parcheggio 
della Malga Venegia abbiamo percorso l’intera Val Venegiotta fino alla Baita Segantini, per poi ridiscendere per la 
Capanna Cervino e la Malga Juribello fino alla Malga Venegia, compiendo così uno spettacolare giro ad anello. Il 
tempo per lo più nuvoloso non ci ha impedito di apprezzare la varietà di ambienti e di paesaggi della parte setten-
trionale del Parco Naturale di Paneveggio, con il magnifico sfondo delle Pale di San Martino. Abbiamo potuto co-
noscere e ammirare quello che molti considerano come “Il più superbo anfiteatro delle Dolomiti”. Oltre alla meravi-
glia dei panorami e degli ambienti attraversati, c’è da sottolineare che questa zona è un vero giardino botanico, in 
cui gli studiosi hanno censito oltre 500 specie di 
piante! Durante la salita verso la Baita Segantini 
abbiamo visto moltissimi fiori ( il cui elenco com-
pleto redatto meticolosamente dalla bravissima 
Ornella è consultabile a parte), ma credo che tra 
essi i più ammirati e fotografati, per la loro bel-
lezza e rarità, siano stati Dachtylorhiza majalis 
ssp. alpestris, Primula farinosa e Primula halleri 
(nei pascoli paludosi vicini alla Malga Venegiot-
ta), Paederota bonarota e Saxifraga squarrosa 
(su roccioni rotolati nel vasto pianoro denomina-
to “Campigolo della Vezzana”), Anemone bal-
densis, Valeriana supina e Achillea oxyloba (sui 
macereti di fondovalle), Primula minima e Solda-
nella minima (nei pascoli in prossimità della Bai-
ta Segantini). Indimenticabile resterà lo spettaco-
lo offerto da un ghiaione colorato di giallo perché 
coperto da tantissimi esemplari di Papaver rhae-
ticum e l’emozione del ritrovamento su un mace-
reto di un fiore minuscolo e assai raro, una novità assoluta per tutti noi, Rhizobotrya alpina. Arrivati alla Baita Se-
gantini una sottile pioggerellina ci ha costretto ad aprire gli ombrelli, ma poiché avevamo deciso di fare la colazione 
al sacco, ci siamo spostati verso gli imponenti massi situati alla base del Cimon della Pala, dove, al riparo di un 
grosso roccione, abbiamo velocemente mangiato. Avremmo desiderato trovare qui Primula tyrolensis ma ahimè 
era già sfiorita! In compenso su alcuni massi abbiamo fotografato splendidi esemplari di Androsace haussmannii, 
di Sesleria sphaerocephala, di Eritrichium nanum e di Valeriana elongata. Il sole di tanto in tanto faceva capolino 
tra le nuvole riscaldandoci un po’, ma il cielo e i tuoni che sentivamo in lontananza, non promettevano niente di 
buono e poiché volevamo completare il nostro giro ci siamo presto riavviati. La strada del ritorno è stata abbastan-

 

Primula minima             (foto:  G. Ravasio) 
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za faticosa perché la parte finale era particolarmente fangosa e scivolosa ma ci ha permesso, all’interno di un fitto 
bosco, di vedere Moneses uniflora e Corallorhiza trifida. Comunque tutti molto soddisfatti siamo tornati alle auto e, 
puntuali come sempre, ci siamo ritrovati verso le 18 all’Albergo Someda, che ho trovato carino, confortevole, e si-
tuato in un’invidiabile posizione panoramica. Abbiamo subito salutato Giorgio Perazza e la moglie Michela, le no-
stre guide, anche loro da poco arrivati in albergo, e poi ci siamo sistemati nelle nostre comode camere. Durante la 
cena Giorgio ha spiegato i pregi botanici e paesaggistici delle gite che avremmo fatto nei giorni seguenti. A lui e a 
Michela, a lungo applauditi, sono stati poi consegnati alcuni piccoli regali in un clima di stima e amicizia veramente 
piacevole. Abbiamo anche approfittato della presenza di Paolo Grünanger e della sua disponibilità, per avere noti-
zie del libro edito di recente “Orchidee d’Italia” di cui è Coautore. Dopo cena, lungo una comoda stradina, abbiamo 
raggiunto il centro di Moena, una delle località più visitate nelle Dolomiti per la sua pregevole bellezza e per questo 
soprannominata “La fata delle Dolomiti”. 
 
Sabato 4 luglio 
Il sole ci ha svegliato presto e dopo aver fatto una buona colazione, tutti contenti e motivati, ci siamo diretti in auto 
a Canazei per poi puntare verso il Passo Sella, una bellissima distesa verde che separa il gruppo dolomitico del 
Sassolungo dal gruppo del Sella e che permette di collegare la Val di Fassa con la Val Gardena. La giornata, ve-
ramente splendida e tersa, ci ha permesso di godere di un panorama di una vastità e di una bellezza veramente 
eccezionali. Anche la ricchezza botanica di questi luoghi è sorprendente. Lungo la comoda strada sterrata che al 
cospetto di sua maestà il Sassolungo porta verso il Col Rodella, seguendo le precise indicazioni di Giorgio e Mi-
chela gli appassionati del FAB si sono scatenati vedendo Ligusticum mutellinoides, Androsace obtusifolia, Primula 
minima, Nigritella nigra ssp austriaca e Nigritella rubra var. dolomitensis. Ma è in un piccolo macereto poco sotto la 
vetta del Col Rodella che con grande emozione abbiamo fotografato fiori rarissimi come Doronicum glaciale e An-
drosace vitaliana. Si è ripetuto un rito: tutti in coda ad aspettare con pazienza il proprio turno, per fotografare 
l’esemplare più bello!! Non abbiamo dovuto camminare molto perché era praticamente tutto lì! In un clima euforico, 
abbiamo immortalato fiori di grande rarità e bellezza. Io ho fatto alcuni scatti veloci e poi insieme ad altri ho deciso 
di proseguire fino alla cima del Col Rodella. Inutile descrivere la mia sensazione di nullità in mezzo ad un panora-
ma così imponente. Troppo bello! Lo sguardo da lassù nelle giornate terse spazia a 360° avendo a ovest il Cati-
naccio e lo Sciliar, più in lontananza il gruppo dell’Adamello e poi il Sasso Piatto, a nord la Punta Grohmann e quel-
la delle Cinque Dita, il Sassolungo, in lontananza le Alpi Aurine, poi il gruppo delle Odle , il Grossglockner , il Cam-
panile Grande e il Campanile Piccolo, ad est le Torri del Sella, il Piz Boè e il Sass Pordoi, in fondo l’Antelao e tutto 
il gruppo della Marmolada, e poi a sud le Cime Cadine, la Cima dell’Uomo e le Pale di San Martino avendo sullo 
sfondo estremo la catena del Lagorai.  

Ad un certo punto mi sono come risvegliata, ho 
abbassato lo sguardo e nei pressi del sottostante 
Rifugio Des Alpes ho intravisto tante piccole sa-
gome allungate sul pendio, sempre più indaffara-
te a fotografare. Mi sono subito chiesta cosa po-
tessero aver trovato per non aver desiderato di 
salire in cima, rinunciando a godere di una bel-
lezza panoramica davvero incomparabile. La ri-
sposta l’ho trovata quando li ho raggiunti! Stava-
no ammirando tra l’entusiasmo generale un altro 
miracolo della natura, piccolo ma meraviglioso, 
una distesa in perfetta fioritura del rarissimo Ge-
ranium argenteum, che copriva il pendio di una 
ripida costa rocciosa. Michela invece era vicina 
ad una baita, a guardia di alcuni esemplari della 
piccolissima e quasi invisibile Gentiana tenella, e 
di altri ancora più minuti esemplari di Gentiana 
prostrata, che si richiudeva al primo accenno di 
ombra. Era ormai ovvio che, dopo avere trovato 

tante e tali bellezze da fotografare, il programma escursionistico della giornata fosse saltato e non ci fosse più il 
tempo per andare al Rifugio Pertini. Abbiamo così fatto il pranzo al sacco in un posto direi “ bruttino”, al riparo di 
una costruzione di cemento, dato che tirava vento e il sole era nascosto dalle nuvole. E’ stato un modo come un 
altro per ritrovare la normalità e personalmente, non sentirmi più una nullità. 
Dopo pranzo Giorgio ci ha portato ai piedi della Punta delle Cinque Dita ad esplorare alcuni ghiaioni e soprattutto 
gli enormi massi rotolati in tempi antichi dalle cime soprastanti. Lungo il piccolo sentiero che porta al ghiaione ab-
biamo incontrato Ranunculus seguieri, forse fuori posto perchè in un terreno erboso anziché in un ghiaione (ma si 
sa…a volte la natura è strana!). Poi fra i vari massi e le radure erbose è ricominciata la ricerca di fiori speciali ed 
ecco sulle rocce Androsace hausmannii e in una piccola cavità una genziana per noi difficilmente determinabile, 
ma poi è arrivato Giorgio e tutto si è chiarito: si trattava di Gentiana terglouensis. Tutti però aspettavano il botto fi-
nale che è puntualmente arrivato tra la gioia generale. Nel terreno umido e buio al riparo di un’enorme roccione, 
Giorgio ha trovato la Saxifraga cernua, specie di eccezionale rarità e in via di estinzione, certamente uno dei fiori 
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che più speravamo di ammirare nella nostra escursione dolomitica! E’ stato interessante anche scoprire la piccola 
“Madonna dei rocciatori”, che è stata collocata in un anfratto posto a metà della grande e strapiombante parete del 
Sassolungo. La statua a malapena si vede a occhio nudo ma con lo zoom della macchina fotografica si riesce be-
ne ad individuarla. Il tempo era volato e in tutti i partecipanti si percepiva la soddisfazione di avere trovato gran par-
te dei fiori che cercavamo ma anche un po’ di stanchezza e il desiderio di tornare in albergo. Siamo allora scesi di-
ritti lungo un ghiaione, attraversando poi morbidi pascoli, fino a raggiungere le nostre automobili. In questo tratto 
finale ci sono state ancora gradite sorprese, come i bellissimi pulvini di Silene acaulis e le estese popolazioni di 
Gentiana punctata. 
Dopo cena, per smaltire un po’ di calorie, abbiamo deciso di fare quattro passi nella piccola ma graziosa frazione di 
Someda. Basta poco per uscire dall’abitato. Una strada stretta e buia rischiarata solo dalla luce della luna ci ha 
presto portato al forte austriaco eretto nel 1899. Si tratta di una costruzione a pianta quadrangolare compatta e 
massiccia, che aveva il compito di sbarrare la Valle di San Pellegrino alle forze avversarie dirette verso la Val di 
Fassa. Allo scoppio del conflitto con l’Italia, il forte, fu considerato superato dallo Stato maggiore austriaco e i suoi 
pezzi di artiglieria furono trasferiti e posizionati all’aperto vicino al Passo di San Pellegrino. Dopo la guerra entrò a 
far parte del Demanio Militare Italiano e oggi è di proprietà privata. La luna che rischiarava il sentiero ci ha fatto 
sperare nel bel tempo per il mattino seguente.  
 
Domenica 5 luglio 
Ci ha svegliato il sole e ancora una volta ci sia-
mo sentiti fortunati. Dopo aver fatto colazione e 
messo le valige in macchina ci siamo diretti ver-
so il Passo di San Pellegrino. Lasciate le auto 
nei pressi dell’Albergo Miralago abbiamo rag-
giunto il lago delle Pozze ma ci è stato impossibi-
le vedere Potamogeton filiformis perché l’acqua 
era molto alta. Abbiamo quindi proseguito verso 
la conca di Fuchiade fino a raggiungere 
l’omonimo rifugio. Questa panoramica carrarec-
cia è in leggera salita e attraversa boschi, pascoli 
e prati da sfalcio ricchissimi di colori e di fiori. In 
questo tratto abbiamo ammirato sotto un abete 
rosso alcuni superbi esemplari di Ophrys insecti-
fera e nei prati circostanti la rara Nigritella rubra 
e la possente Hypochoeris uniflora. Siamo quindi 
arrivati in una zona umida per la presenza di 
sorgive, dove il verde del prato era punteggiato 
da tantissimi esemplari di Dactylorhiza majalis ssp. alpestris, e proseguendo, abbiamo raggiunto alcuni fienili e una 
tipica baita in legno arricchita da una simpatica fontana con un particolare funzionamento idraulico. Il panorama da 
qui si apre a sud sulle Pale di San Martino, mentre a nord incombe la splendida Cima dell’Uomo. Arrivando al rifu-
gio avevamo già notato che il cielo si era rannuvolato e che il Passo delle Cirelle era ancora innevato. A questo 
punto il gruppo si è frazionato: molti hanno deciso di fermarsi al rifugio, pochi hanno comunque puntato con cam-
mino deciso verso il lontano Passo delle Cirelle (trovando come meritato premio Draba dolomitica e Saxifraga fac-
chinii), altri ancora, tra cui io stessa, hanno invece optato per una meta intermedia raggiungendo un solitario vallo-
ne alla base del Sasso di Valfredda, ancora pieno di neve e cosparso di enormi massi. Eravamo tutti alla ricerca 
della rara e bellissima regina delle rocce Androsace helvetica ed è stato l’occhio esperto di Sergio Sgorbati ad indi-
viduarla per primo facendoci gioire. Come sempre, una volta visto il primo, immediatamente abbiamo individuato 
altri esemplari e di nuovo è ripartito il rito della coda per fotografare il pulvino più bello. Una chiazza di neve tinta di 
rosso ha poi attirato la nostra attenzione e sempre Sergio ci ha spiegato che il colore rosso è provocato dallo svi-
luppo di massa di organismi unicellulari, in pratica una forma di alga non visibile a occhio nudo del genere Clam-
ydomonas: ancora quindi una nuova scoperta per noi! Nel frattempo ci aveva raggiunto con passo veloce anche 
Giorgio, che si era attardato al rifugio e al quale abbiamo mostrato la ricca stazione di Androsace helvetica di cui 
non era a conoscenza. Su alcuni massi abbiamo trovato nuovamente anche Androsace haussmannii. 
Era già passata l’una e come sempre abbiamo mangiato velocemente al sacco, sotto un cielo sempre più minac-
cioso. Dopo esserci stretti calorosamente la mano a suggellare un’esperienza davvero ricca di emozioni, siamo ra-
pidamente scesi al rifugio per congiungerci col resto del gruppo. A gita ormai terminata il clima era davvero cam-
biato e ci ha lasciato giusto il tempo di tornare al Passo di San Pellegrino, di togliere gli scarponi e di rifugiarci 
nell’auto evitando un forte acquazzone che però non tutti sono riusciti a schivare, pronti per tornare a casa. 
Sono stati tre giorni molto intensi e desidero porgere un grazie di cuore a Giorgio e Michela a nome di tutto il FAB, 
per il loro aiuto e per averci fatto scoprire tesori così belli. 
Il 26 giugno di quest’anno l’Unesco ha dichiarato le Dolomiti “Patrimonio Naturale dell’Umanità” inserendole nella 
lista dei più bei paesaggi del mondo. Solo però chi ama la natura ed in particolare la flora spontanea, scoprirà an-
che quei piccoli e preziosi tesori botanici che queste montagne custodiscono. Grazie FAB, al prossimo anno !!  
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Malga Venegia, Baita Segantini, Malga 
Juribello 
 
Achillea oxyloba (DC.) Sch-Bip 
Adenostyles allliariae (Gouan) Kerner 
Ajuga pyramidalis L. 
Androsace hausmannii Leybold. 
Anemone baldensis L. 
Antennaria dioica (L.) Gaertn. 
Anthyllis  gr. vulneraria L. 
Arabis alpina L.  
Armeria alpina Willd. 
Bartsia alpina L.  
Biscutella laevigata L. 
Cirsium spinosissimum (L.) Scop. 
Clematis alpina (L.) Miller 
Coeloglossum viride (L.) Hartm. 
Corallorhiza trifida Châtel. 
Crepis aurea (L.) Cass. 
Dactylorhiza majalis (Rchb.) P.F.Hunt & 

Summerh. 
Doronicum columnae Ten. 
Dryas octopetala L. 
Eritrichium nanum (All.) Schrader  
Gentiana clusiii Perr. et Song. 
Gentiana punctata L. 
Gentiana verna L. 
Geranium sylvaticum L. 
Geum montanum L. 
Geum rivale L. 
Gymnadenia conopsea (L.) R.Br. 
Goodyera repens (L.) R. Br. 
Hedysarum hedysaroides (L.) Schinz & 

Thell.  
Homogyne alpina (L.) Cass. 
Horminum pyrenaicum L. 
Lilium martagon L. 
Moehringia ciliata (Scop.) D.Torre 
Minuartia verna (L.) Hiern 
Minuartia sedoides (L.) Hiern Jour. 
Moneses uniflora (L.) A. Gray 
Nigritella rhellicani (Teppner & E.Klein, 

1990) 
Paederota bonarota (L.) L. 
Papaver rhaeticum Ler. 
Pedicularis elongata Kerner 
Pedicularis verticillata L. 
Petrocallis pyrenaica (L.)R.Br. 
Pinguicula alpina L.  
Polygonum bistorta L. 
Polygonum viviparum L. 
Potentilla nitida L.  
Primula auricola L.  (ssp ciliata= Primula 

balbisii Lehm) 
Primula farinosa L. 
Primula halleri Gmelin. 
Primula minima L. 
Pseudorchis albida (L.) A. Lőve & D. Lőve 
Pulsatilla alpina ssp. apiifolia (Scop.) Nyman 
Pyrola rotundifolia L. 
Ranunculus alpestris L. 
Rhizobotrya alpina Tausch.  
Rhododendron hirsutum L. 
Rhodothamnus chamaecistus (L.) Rchb. 
Salix reticulata L. 
Saxifraga paniculata Mill 
Saxifraga squarrosa Sieber 
Sesleria sphaerocephala (Ard.) Deyl 
Silene acaulis (L.) Jacq. 
Silene dioica (L.) Clairv. 
Soldanella alpina L. 
Soldanella minima Hoppe 
Tofieldia calyculata (L.) Wahlenb 
Trollius europaeus L. 
Tussilago farfara L.  
Valeriana elongata Jacq.  
Valeriana montana L. 
Valeriana supina Ardoino Animadv. 
Veronica aphylla L. 
Viola biflora L. 
 
 
Passo Sella, Col Rodella 
Achillea clavenae L. 
Androsace hausmannii Leybold. 

Androsace obtusifolia All. 
Anemone baldensis L. 
Antennaria dioica (L.) Gaertn. 
Arabis alpina L. 
Arenaria ciliata L. 
Armeria alpina Wild. 
Artemisia mutellina Vill. 
Aster alpinus L. 
Astragalus alpinus L. 
Bartsia alpina L.  
Biscutella laevigata L. 
Caltha palustris L.  
Carex firma Host. 
Carex rupestris All. 
Cerastium arvense L. ssp. strictum Gaudin. 
Chamorchis alpina (L.) Rich. 
Chenopodium bonus-henricus L. 
Chrysosplenium alternifolium - L. 
Clematis alpina (L.) Miller 
Crepis aurea (L.) Cass. 
Doronicum glaciale (Wulfen.) Nyman..  
Draba aizoides L. 
Draba dubia  ssp. dubia Suter 
Draba siliquosa Bieb 
Dryas octopetala L. 
Erigeron alpinus L. 
Gentiana bavarica L. 
Gentiana clusii Perr. et Song. 
Gentiana acaulis L. 
Gentiana prostrata Haenke 
Gentiana punctata L. 
Gentiana terglouensis Hacq. 
Gentiana verna L. 
Gentiana tenella (Rottb.) Borner. 
Geranium argenteum L. 
Geum montanum L. 
Globularia cordifolia L. 
Hedysarum hedysaroides (L.) Schinz & 

Thell.  
Horminum pyrenaicum L. 
Juncus jacquinii L. 
Leontopodium alpinum Cass.  
Ligusticum mutellina (L.) Crantz   
Ligusticum mutellinoides (Crantz) Vill. 
Linaria alpina (L.) Miller. 
Loiseleuria procumbens (L.) Desv. 
Minuartia recurva (All.) Sch. et Th.  
Minuartia sedoides (L.) Hiern Jour. 
Minuartia verna (L.) Hiern  
Myosotis alpestris F. W Schmidt 
Nigritella nigra ssp. austriaca Teppner et E. 

Klein 
Nigritella rhellicani (Teppner & E.Klein, 

1990) 
Nigritella rubra (Wettst.) K.Richt. var. dolomi-

tensis (Teppner & E.Klein) R.Lorenz & 
Perazza  

Oxytropis campestris (L.) DC. 
Paederota bonarota (L.) L. 
Pedicularis tuberosa L.  
Pedicularis verticillata L. 
Phyteuma sieberi Sprengel 
Pinguicula alpina L.  
Pyrola minor L. 
Polygonum viviparum L. 
Potentilla nitida L. 
Primula farinosa L. 
Primula halleri Gmelin 
Primula minima L. 
Pulsatilla alpina ssp. apiifolia (Scop.) Nyman 
Pulsatilla vernalis  
Ranunculus hybridus Biria 
Ranunculus seguieri Vill.  
Rhododendron x intermedium Thausch. 
Salix reticulata L. 
Salix retusa L.  
Saxifraga oppositifolia L. 
Saxifraga squarrosa L. 
Saxifraga cernua L. 
Saxifraga moschata Wulfen 
Saxifraga seguieri Sprengel Mant. 
Sesleria sphaerocephala (Ard.) Deyl 
Silene acaulis (L.) Jacq. 
Silene quadridentata (Murray) Pers. 
Soldanella alpina L. 

Thesium alpinum L. 
Trifolium alpinum L. 
Trollius europaeus L. 
Valeriana elongata Jacq.  
Valeriana montana L. 
Valeriana supina Ardoino Animadv. 
Viola biflora L. 
Androsace vitaliana (=Vitaliana primuliflora 

Bertol.) 
 
 
Passo San Pellegrino, Conca Fuchiade, 
Passo Forca Rossa 
Acinos alpinus (L.) Moench 
Allium schoenoprasum L.)  
Allium victorialis L.  
Androsace hausmannii Leybold. 
Androsace helvetica (L.) All. 
Anemone baldensis L. 
Arabis alpina L. 
Arnica montana L.  
Bartsia alpina L.  
Campanula barbata L. 
Crepis aurea (L.) Cass. 
Dactylorhiza majalis (Rchb.) P.F.Hunt & 

Summerh. ssp. alpestris (Pugsley) 
Senghas 

Draba aizoides L. 
Dryas octopetala L. 
Erica carnea L. 
Eriophorum angustifolium Honck. 
Gentiana bavarica L. 
Gentiana acaulis L. 
Geum rivale L. 
Gymnadenia conopsea (L.) R.Br. 
Gymnadenia odoratissima (L.) L.C.Rich. 
Gypsophila repens L.  
Hedysarum hedysaroides (L.) Schinz & 

Thell.  
Homogyne alpina (L.) Cass. 
Horminum pyrenaicum L. 
Lilium bulbiferum L. ssp. bulbiferum 
Lilium martagon L. 
Listera ovata (L.) R. Br. 
Minuartia sedoides (L.) Hiern Jour. 
Nigritella nigra ssp. austriaca Teppner et E. 

Klein 
Nigritella rubra (Wettstein) Richter 
Ophrys insectifera L. 
Onobrychis montana DC.   
Pedicularis elongata Kerner 
Pedicularis gyroflexa Vill. 
Phyteuma ovatum Honck. 
Pinguicola vulgaris L. 
Pinguicula alpina L.  
Plathantera bifolia (L.) L. C. M. Richard. 
Polygala chamaebuxus L. 
Polygonum viviparum L. 
Primula auricola L.  (ssp ciliata= Primula 

balbisii) 
Primula farinosa L. 
Primula halleri Gmelin 
Pritzelago alpina Kuntze 
Ranunculus seguieri Vill. 
Ranunculus thora L. 
Ranunculus hybridus Biria 
Salix reticulata L. 
Salix serpyllifolia Scop. 
Saxifraga moschata Wulfen 
Saxifraga oppositifolia L. 
Saxifraga paniculata Mill 
Saxifraga seguieri Sprengel Mant. 
Silene acaulis (L.) Jacq. 
Soldanella alpina L. 
Soldanella minima Hoppe 
Thalictrum aquilegiifolium L. 
Thlaspi rotundifolium (L.) Gaudin 
Tofieldia calyculata (L.) Wahlenb 
Trifolium badium Schreber 
Trollius europaeus L. 
Valeriana montana L. 
Valeriana supina Ardoino Animadv. 
Veratrum album 
Viola biflora L. 
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ESCURSIONI 
   

 

CINQUE GIORNI SUL GARGANO A CACCIA DI ... ORCHIDEE! 
 

 Mariuccia Porto  (consulenza floristica di Beppe Ravasio) 
 
E’ con Beppe Ravasio che ho scoperto le orchidee spontanee. Mi aveva molto colpito una sua proiezione dove 
mostrava il fiore completo e poi il particolare. Non potevo credere che la Dactylorhiza maculata, che io avevo nel 
giardino in montagna, avesse tutte quelle sfumature! Poi con lui ho visto una distesa di Cypripedium calceolus e 
buona parte delle orchidee spontanee del nostro territorio. Egli mi parlava spesso delle bellissime orchidee del 
Gargano e io cinque anni fa gli avevo detto che mi sarebbe piaciuto vederle.   
Quest’anno in aprile, Beppe e l’inseparabile amico Virginio hanno organizzato un viaggio nel Gargano perché an-
che Luigi Sala e Riccardo Rota Negroni erano molto interessati e avevano chiesto di potersi unire. Dopo Pasqua 
siamo così partiti per Mattinata, il luogo dove sono state censite ben 65 specie di orchidee delle circa 90 che cre-
scono spontanee nel Gargano. Beppe conosce bene i luoghi perché quasi ogni anno torna per fotografare le spe-
cie che non ha trovato fiorite in precedenza ed anche per lui ogni volta è una nuova scoperta! 

Il Gargano è un vero paradiso di orchidee e la classificazione e il cen-
simento di tante specie è per la maggior parte opera di Angela Rossini, 
una bergamasca DOC che dal 1977 vive a Mattinata, e a Giovanni Qui-
tadamo, pugliese di nascita e anche lui dal 1975 residente a Mattinata. 
Tutti e due appassionati naturalisti, dedicano il loro tempo alla ricerca 
delle orchidee spontanee e sono membri del GIROS, per il quale svol-
gono il ruolo di Coordinatori della locale sezione “Gargano”. Opera loro 
è il bellissimo libro fotografico “Orchidee Spontanee del Parco Naziona-
le del Gargano”. 
Siamo partiti all’alba e già a mezzogiorno avevamo raggiunto la statale 
che da Foggia porta a Manfredonia dove, al primo svincolo, ci siamo 
fermati per il pranzo al sacco. Ci davano il benvenuto, in un incolto ai 
bordi della statale, fiori di Asphodelus microcarpus, Adonis annua e A-
nemone hortensis in vari colori e poco lontano, sul ciglio ferroviario, ben 
12 specie di orchidee spontanee più o meno rare! Nelle prime ore del 
pomeriggio abbiamo raggiunto Mattinata che ci è apparsa nella sua to-
tale bellezza fra i monti ed il mare, con il cielo limpido e azzurro come il 
mare sottostante. A pochi chilometri da Mattinata, così come per noi i 
prati sono colorati di giallo perché tappezzati di tarassaco, i loro prati e 
pendii appaiono di color rosa violetto perché ricoperti da Orchis italica, 
Orchis quadripunctata, Orchis papilionacea, e tra queste alcuni esem-
plari di Ophrys apulica, Orchis collina, Ophrys melena e Ophrys fusca. 
Dopo esserci inebriati da tanta abbondanza e anche ubriacati dal vento 
molto forte e freddo che quel giorno soffiava impedendoci di fotografa-
re, verso l’imbrunire ci siamo diretti al nostro albergo costruito nella pia-
na coperta da ulivi in riva al mare, quel mare trasparente che al calar 

del sole diventa blu come uno zaffiro. Eravamo gli unici ospiti e ci siamo sentiti coccolati come a casa nostra. Nel 
corridoio del piano superiore, un geco era immobile perché accecato dalla luce che noi avevamo acceso e dalle 
finestre aperte entrava un forte profumo di zagare.  
Il giorno dopo Giovanni Quitadamo ci aspettava per farci da guida sul Monte Sacro, un naturale giardino roccioso, 
un piccolo paradiso terrestre, abbellito da ulivi e meli selvatici, con le orchidee più belle e più rare come Ophrys 
promontori,Ophrys arcipelagi, Ophrys sicula, Ophrys biscutella, Ophris sipontensis, Ophrys incubacea, alternate 
alle più comuni Ophrys lutea, Ophrys garganica, Ophrys sphecodes, Ophrys tenthredinifera e Ophrys bombiliflora. 
Abbiamo trovato anche la rarissima Ophrys biscutella x archipelagi, e le varie Orchis anthropophora, Orchis morio, 
Orchis pauciflora, Barlia robertiana e la rara Dactylorhiza romana. In mezzo a tante orchidee si mescolavano Mu-
scari neglectum, Iris pseudopumila con esemplari bianchi, gialli e viola, Hermodactylus tuberosus, Alkanna tincto-
ria, Viola graeca, Arabis verna, Adonis microcarpa e, in alcune garighe, distese di Asphodeline lutea. Arrivati alla 
vetta, abbiamo incontrato Angela Rossini che guidava il gruppo dell’ABB che proprio in quei giorni stava facendo il 
tour del Gargano. I resti di un’antica Abbazia Benedettina costruita tra il X e XI secolo, proprio sulla vetta del Monte 
Sacro (850m) erano ingentiliti dalla fioritura di Lamium garganicum e nei dintorni alcune mucche e capre pascola-
vano tranquillamente mangiando tutto quanto capitava sotto il loro naso.  
Quando si dice l’abbondanza! Da lassù lo sguardo spaziava e si poteva vedere il verde cupo e fitto della Foresta 
Umbra ( “ombrosa” ) che il giorno dopo avremmo attraversato. 
Prima però ci siamo diretti verso la litoranea Vieste-Peschici. Alcuni pendii coperti dalla macchia mediterranea 
mandavano profumo di lentisco e rosmarino e tra questi si ergevano cespugli di erica in fiore e piante di corbezzo-

 

Orchis quadripunctata 
 

Dis. S. Gamba 
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lo; taccole in volo si libravano nel cielo, alcune gazze erano posate sui rami ed un fagiano stava lentamente attra-
versando la strada. Poco prima di Peschici, in una piccola radura nella pineta, abbiamo trovato la rarissima Ophrys 
cornuta assieme ad alcuni esemplari di Ophrys incubacea e, lungo i bordi della strada asfaltata, Ophrys garganica 
e Ophrys sphecodes. Attraversando boschi misti di acero, leccio, rovere, carpino e pini, con tratti di sottobosco 
chiari e luminosi e ampie garighe dove i cavalli pascolavano liberi, abbiamo proseguito per raggiungere il cuore 
della Foresta Umbra per ammirare un faggio secolare, un gigante, credo uno dei più grandi faggi italiani. Poco pri-
ma hanno attirato la nostra attenzione alcune mucche di razza podalica sdraiate in mezzo alla strada asfaltata, 
mentre altre pascolavano lungo i bordi. Stava uscendo dal bosco una famigliola di maialini da latte di diversi colori, 
uno tutto nero, alcuni pezzati e altri rosa, tenerissimi! Alla mia tenerezza non posso aggiungere i commenti di Bep-
pe e Virginio che estasiati li guardavano con occhi sognanti pensando già ad un probabile spiedo.  
Abbiamo proseguito quindi per Monte Sant’Angelo e poco prima del paese abbiamo visto un esemplare di Orchis 
purpurea, uno di Himantoglossum hircinum e un’Ophrys garganica con due labelli.  
Non si può andare nel Gargano senza vedere San Giovanni Rotondo. Una visita alla Basilica di Padre Pio è quasi 
d’obbligo e noi l’abbiamo programmata per il giorno successivo. Piovigginava, e la Scala Santa della Via Crucis 
che si erge davanti alla Piazza mi attirava. Così con Beppe e Virginio l’abbiamo salita fino in cima, ognuno con i 
propri pensieri e le proprie intenzioni. Durante la salita, alcune orchidee hanno richiamato l’attenzione di Beppe e 
tra queste un bellissimo esemplare in perfetta fioritura di Barlia robertiana. 
Una preghiera nella cappella di Padre Pio e di nuovo di ritorno verso Monte Sant’Angelo per la visita alla basilica di 
S. Michele e alla cripta sotterranea. Lungo la strada, in mezzo ai coltivi ed alla terra rossastra, spiccava il giallo del-
la Tulipa silvestris e, arrivati al paese arroccato in cima al monte, sulla parete rocciosa prospiciente il parcheggio, 
Aubrieta columnae, Doronicum columnae, Arabis caucasica e Saxifraga tridactylites coloravano l’intera parete. Poi 
di nuovo in auto ci siamo diretti verso il convento di Pulsano alla ricerca di Orchis lactea. Sarà perchè Beppe ha 
una vista acuta, sarà perché lui adora le orchidee e quindi si era documentato per conoscere il punto dove cercare, 
sta di fatto che con una fortuna sfacciata ci siamo fermati proprio a pochi metri da una decina di esemplari in per-
fetta fioritura!   
L’ultimo giorno Giovanni Quitadamo, una persona veramente squisita per cordialità e gentilezza, che già il giorno 
prima ci aveva portato nelle vicinanze di un agriturismo per vedere Neotinea maculata, si è offerto di accompa-
gnarci lungo la strada del ritorno per mostrarci, senza perdere tempo, il punto dove avremmo trovato fiorite Sera-
pias apulica, Serapias parviflora e Ophrys apulica. La strada statale attraversava una distesa di ulivi e di mandorli e 
i suoi bordi erano colorati dal giallo intenso di Isatis tinctoria che si alternava al rosso vivo dei papaveri e della bella 
e grande Ferula communis. Tra le pietre spuntava Tragopogon porrifolius nel suo colore violetto. 
Cinque giorni sono volati, e io mi sono sempre sentita una regina in mezzo a quattro uomini che a volte mi prende-
vano in giro perché non ho mai mancato di parlare con tutte le persone locali che mi capitavano vicino, dal ricerca-
tore di asparagi selvatici al simpatico Matteo, cugino del proprietario dell’albergo, che ogni giorno mi portava un fio-
re e che ci ha permesso di raccogliere arance e limoni direttamente dalle piante in giardino. Non potrò certo scor-
dare il venditore di “lampascioni” (Muscari comosum): alla domanda di come si cucinavano, diversi signori si sono 
prodigati in spiegazioni dettagliate, ma è risaputo che al sud sono tutti molto cortesi e disponibili!  
Io voglio ringraziare Virginio, che ha sempre guidato con molta prudenza, e Beppe, per la sua disponibilità e simpa-
tia, per avermi regalato la possibilità di vedere fiori unici e tante cose belle senza nessuna fatica. Auguro a tutti di 
poter effettuare una gita sul Gargano a caccia di…….splendide orchidee!    
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AMBIENTE 
   

OROBIEVIVE:  Avanti tutta! 
 
 

Danilo Donadoni 
 
 
Sì, “teniamo duro” e andiamo avanti. Lo scorso luglio il gruppo ha festeggiato il primo anno di vita con un concerto, 
molto partecipato, in montagna, Nel cuore del così discusso Comprensorio sciistico Val Seriana e Val di Scalve, al 
lago Spigorel (testata della val Sedornia), in uno scenario naturale stupendo, quattro studenti dell’Istituto Musicale 
Donizetti di Bergamo si sono esibiti suonando melodie classiche davvero emozionanti. Francesca Buonincontri (I-
talia Nostra) e Giorgio Comi (WWF) hanno parlato del problema del Comprensorio, Germano Federici (Fab) ha e-
spresso pensieri meditativi sugli elementi naturali e lo scrittore Davide Sapienza ha letto una favola tratta dal suo 
libro “Un meraviglioso dono”. 
 
Non importa se è stato detto che “i naturalisti hanno disturbato gli animali” (durante il concerto in cielo volteggiava, 
comunque, l’aquila reale) e si sono lasciati rifiuti (assolutamente falso), l’importante è che ancora una volta si abbia 
sensibilizzato l’opinione pubblica all’amore, al rispetto e alla conservazione di questi luoghi che qualcuno vorrebbe 
violentare e trasformare in modo irreversibile. 
 

Nel mese di agosto 
Legambiente ha attri-
buito, non senza susci-
tare polemiche, la ban-
diera nera del turismo 
all’Alta Valle Seriana. 
Per il prossimo autun-
no Orobievive ha in 
cantiere una massiccia 
opera di informazione 
delle popolazioni mon-
tane, con incontri per 
mostrare quanto di 
prezioso sotto il profilo 
botanico, zoologico e 
geologico esiste in 
montagna e che cosa 
si andrebbe a perdere 
qualora si dovessero 
realizzare progetti as-
surdi e perdenti, come 
si vorrebbe far appro-
vare. 
 
L’appello del nostro 
gruppo, lanciato 
all’inizio dell’anno per 
dire NO al comprenso-
rio sciistico si è chiuso 
a fine luglio con la sot-
toscrizione di circa 

1800 firme per un totale di 30.000 e-mail spedite, un vero successo! A questo proposito ringraziamo tutti i firmatari 
e li invitiamo a unirsi a noi per la salvaguardia dell’ambiente naturale montano. 
 
Invitiamo anche tutte le persone sensibili al problema dello sviluppo turistico a collegarsi al nostro sito internet 
www.orobievive.net e tenersi aggiornati con le “news”, leggere la “rassegna stampa”, aggiornatissima e consultare 
i numerosi scritti sull’ecologia montana. 
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AMBIENTE 
   

INDAGINI FLORISTICHE INTORNO AL MONTE FERRANTE 
(per la nomenclatura si fa riferimento alla Flora d’Italia di S.Pignatti) 

 
CRONACA DI UN'ESCURSIONE FLORISTICA IN VAL CONCHETTA 

Luca Mangili 
 
Io, Germano Federici e Manfredo Bendotti, partiamo di buonora da Colere e, seguendo il monotono tracciato della 
pista di discesa, raggiungiamo abbastanza rapidamente la Malga Polzone, dove in stagione avviene l’interscambio 
degli impianti di risalita; in breve abbandoniamo la pista e ci inoltriamo nel bosco rado verso la Malga Conchetta.  
Abbiamo già effettuato cinque rilievi, limitandoci ad annotare solo le specie più interessanti, e già ci rendiamo conto 
che Primula glaucescens è presente ovunque, contrariamente a quanto riporta la carta realizzata dal Centro Studi 
Territoriali, che non menziona nemmeno Campanula raineri, specie endemica di indubbio valore.  
A poca distanza dalla malga, un megaforbieto ospita una bella stazione di Sanguisorba dodecandra, prezioso en-
demita orobico, anch’essa totalmente ignorata dalla carta C.S.T. (Centro Studi sul Territorio), della cui congruità 
rispetto alla situazione reale cominciamo seriamente a dubitare. 
Una breve sosta alla malga e poi via verso la Val Conchetta, seguendo il sentiero nel lariceto: è un tratto altamente 
suggestivo, ma noi riusciamo a guastare l’incanto perché non possiamo fare a meno di immaginarlo dopo gli sban-
camenti necessari per renderlo sciabile …  
Intanto procediamo con i rilievi: Germano fa il punto col GPS, io prendo nota delle specie, Manfredo, davanti a tutti, 
pare un segugio sulla traccia della selvaggina: ancora Primula glaucescens a profusione, ma anche Carex ornitho-
poda, Salix hastata, specie tutt’altro che comuni. 
Ed eccoci finalmente in Val Conchetta: dapprima la risaliamo a zig-zag, poi ci spostiamo decisamente verso il Piz-
zo di Petto, effettuando un rilievo dopo l’altro.  
Siamo spiacevolmente sorpresi che la carta C.S.T. non riporti Rhodothamnus chamaecistus, Telekia speciosissi-
ma, Saxifraga vandellii, Aquilegia einseleana, Campanula carnica ssp. puberula e Viola dubyana: sono tutte specie 
endemiche e/o tutelate dalla legislazione regionale e provinciale, alcune sono inserite nella Lista Rossa nazionale, 
ma a quanto pare non hanno meritato l’attenzione degli estensori della carta. Oltre a varie orchidee, mancano an-
che Leontopodium alpinum (la stella alpina!), Rhaponticum scariosum, Pedicularis adscendens … ma cosa deve 
fare una povera pianta per farsi notare? 
Nella prateria a Sesleria varia e Carex sempervirens e sulle pareti rocciose soprastanti, tutte queste specie fanno 
bella mostra di sè, attirano l’attenzione, sarebbero notate da qualsiasi ricercatore che abbia percorso la valle, dun-
que … 
Comincia a prendere corpo l’idea che la carta del C.S.T., approssimativa e povera di contenuti, sia stata realizzata 

“a tavolino”, sulla base dei pochi da-
ti bibliografici disponibili, senza al-
cuna conoscenza diretta del territo-
rio; un rapido confronto con i dati 
che andiamo raccogliendo in una 
sola escursione non lascia alcun 
dubbio… 
Ancora una breve sosta, in un punto 
particolarmente panoramico: la Val 
Conchetta si offre al nostro sguardo 
in tutta la sua bellezza, un catino di 
roccia splendidamente rivestito dal-
la vegetazione, un angolo di mondo 
rimasto miracolosamente intatto fino 
ad oggi, quasi appena sfiorato 
dall’uomo, ma è un’impressione er-
rata. 
Fino a pochi decenni fa i pastori vi 
conducevano regolarmente le greg-
gi insieme a qualche capo bovino, 
ed hanno ampliato le superfici pa-
scolabili a spese degli arbusteti e 
del lariceto; non possedevano quel-
la che oggi si chiama “coscienza 

ecologica” e se avessero potuto spremere il sangue dalle rocce l’avrebbero fatto, tanto era il loro bisogno; hanno 
sicuramente sovraccaricato il pascolo, danneggiando la cotica, ma sapevano di non dover oltrepassare una certa 

 

... un incredibile tavolato calcareo … 
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misura e oggi della loro lontana presenza non resta quasi traccia. I rododendri e salici nani guadagnano progressi-
vamente terreno, mentre sulle balze della destra idrografica il lariceto, ancora molto diradato, è in ripresa; riman-
gono solo poche macchie di vegetazione nitrofila dove si raggruppavano le greggi, una pozza per l’abbeverata a 
stento riconoscibile, i resti di alcuni rudimentali ripari per i pastori. 
Col tempo la natura ha pazientemente ricucito gli strappi, ma potrebbe fare altrettanto in futuro? Di nuovo immagi-
niamo la pista che taglia la valle, qua scavata, là in rilevato, gli impianti di risalta, il traforo del Pizzo di Petto, la di-
scarica del materiale, lo sbancamento al Passo di Fontana Mora … 
Le ragioni economiche, la cui convenienza per la comunità è ancora tutta da dimostrare, valgono lo scempio di 
questo territorio straordinario? 
Manfredo … è possibilista e ci si confronta animatamente: “Ma hai presente la Valcanale?“ gli rinfacciamo io e 
Germano “Sai in che condizioni sono gli impianti dismessi? Perché rovinare tutto?” E lui, di rimando: “E’ una pre-
sunzione pensare che noi possiamo distruggere la natura! Là dove oggi vediamo il bianco fondo delle piste, doma-
ni ricomparirà il verde delle specie locali che riprenderanno il sopravvento!”. La discussione prosegue animata, ma 
rispettosa delle posizioni di ciascuno.  
Tra il Pizzo di Petto e la Presolana crescono 12 specie incluse nella Lista Rossa, 6 specie esclusive delle Orobie, 
oltre 30 specie rare o rarissime: una biodiversità eccezionale … cui la carta predisposta dal C.S.T. non accenna 
assolutamente. E’ vero che una carta floristico-vegetazionale è uno strumento tecnico e non può incorporare le 
emozioni, ma se fosse ben fatta … 
Si riparte, stavolta ci sguinzagliamo sui macereti, dove speriamo di rinvenire Linaria tonzigii, ma non la troviamo; in 
compenso, insieme a Thlaspi rotundifolium, Doronicum columnae e Cerastium latifolium, ecco abbondantissimo 
Galium montis-arerae, uno dei rari endemiti orobici cui si è accennato: a prima vista le stazioni sembrano ricchis-
sime, forse le più consistenti fra quelle finora note … siamo contenti! Rischiando la monotonia, si sottolinea che 
anche questo endemita è del tutto ignorato dalla carta C.S.T. 
Si sale ancora, fino a sbucare sul Sentiero delle Orobie; incrociamo un gruppo di escursionisti che, avendoci os-
servato da lontano, ci chiedono cosa stiamo facendo. Conquistati dall’esauriente risposta di Germano ci riempiono 
di complimenti e di auguri: ci inorgogliamo un po’ perché sembrano veramente sinceri, e ricambiamo come pos-
siamo … sciorinando i nomi botanici dei fiori a lato del sentiero. 
Nella conca sotto il Passo di Fontana Mora, finalmente si sosta per il pranzo, non prima dell’ennesimo rilievo pro-
prio nel punto in cui ci sediamo. 
Abbiamo appena cominciato ad addentare i panini e il tempo muta con una repentinità mai vista: veloci riponiamo i 
viveri negli zaini e infiliamo le mantelle, perché inizia a grandinare intensamente. Grandinerà per oltre mezzora! 
Ci buttiamo sul sentiero in discesa, direzione Malga Conchetta, ma spiamo comunque le piante … 
Quando inatteso torna il sereno decidiamo di inerpicarci sui macereti in destra idrografica, quelli accumulati sotto 
l’alta parete verso Cima Fontana Mora e Ferrante; niente di nuovo, ma possiamo confermare l’abbondante presen-
za di Galium montis-arerae. 
Infine Manfredo ci guida attraverso la boscaglia su un incredibile tavolato calcareo, solcato, inciso, fratturato, una 
sorta di paradiso gelogico e botanico che ci conquista immediatamente. 
Giù per un canalone un po’ ripido e siamo nuovamente alla Malga Conchetta, da cui si torna a Colere per il traccia-
to seguito nell’andata. 
8/9 ore di camminata, 68 (!) rilievi floristici e un bel po’ di fotografie sono il bilancio della giornata; per essere dei 
dilettanti non c’è male, considerato quello che producono a volte i professionisti! 

 
 

PER UN'ANALISI COMPLETA DELLE EMERGENZE FLORISTICO-VEGETAZIONALI 
Germano Federici 

 
La ricerca scientifica FAB avrebbe poco valore pratico se ora non tentassimo di inserirci nei meccanismi decisionali 
di chi ha il compito di gestire il territorio. Per anni abbiamo chinato la testa - letteralmente! - per raccogliere dati utili 
per definire nel modo più preciso possibile la ricchezza floristica e la sua distribuzione sul territorio bergamasco e 
bresciano. Ora siamo in grado di “dire la nostra”. 
Per questo abbiamo effettuato nel mese di luglio cinque escursioni nelle aree strettamente interessate alla realiz-
zazione di nuove piste da sci, per completare e correggere, se necessario, il quadro delle criticità floristiche e vege-
tazionali definito nell’ambito dello Studio pluridisciplinare “Analisi degli aspetti ambientali” realizzato dal Centro 
Studi del Teritorio (C.S.T.) su commissione del Parco delle Orobie Bergamasche. 
Il quadro di cui sopra ha assunto anche l’aspetto di una carta intitolata “Emergenze floristico-vegetazionali”, una 
parte della quale viene proposta in versione monocromatica con la figura 1. 
I numeri 1, 2, 3 e 4 rappresentano rispettivamente stazioni di Primula glaucescens Moretti, Saxifraga hostii Tausch 
ssp. rhaetica (Kerner) Br.-Bl., Achillea clavenae L., Arnica montana L., mentre i grigi individuano praterie calcofile 
(grigio chiaro) a Carex firma Host, stazioni di Linaria tonzigii Lona (grigio intermedio) e di Saxifraga presolanensis 
Engl (grigio scuro). 
Come si può vedere, la carta sorprende negativamente per molte ragioni. Per prima cosa ci si stupisce del basso 
numero di specie floristiche giudicate meritevoli di attenzione e pertanto cartografate. La domanda è ovvia: con tut-
te le entità endemiche presenti sui nostri territori, perché ne sono state considerate così poche? Il mistero si chiari-
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sce solo in parte quando si osservi che si tratta in quasi tutti i casi di habitat e di specie contenuti negli allegati I, II, 
IV e V della “direttiva 92/43/CEE del consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”.  
L’allegato I - intitolato “Tipi di habitat naturali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione 
di aree speciali di conservazione” - contiene un elenco di habitat, tra cui le “formazioni erbose calcicole alpine e 
subalpine”, i “ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii)”, le “boscaglie di Pinus 
mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum hirsuti)”, le “Pareti rocciose calcaree con vegetazione 
casmofitica” e i “Pavimenti calcarei ". Anche senza ricorrere ad altri habitat della direttiva, in pratica, tutto il territorio 
che va dalla Presolana al Barbarossa ricade in queste tipologie e quindi andrebbe tutelato. 
Infatti la legislazione europea prevede che ogni stato membro proponga delle aree (dette pSIC, ovvero Siti di Im-
portanza Comunitaria proposti) che, una volta accolti dalla comunità europea, devono diventare entro sei anni, per 
così dire, operativi, dovendo ogni stato membro provvedere a definirli con apposite leggi come Z.S.C. (Zona Spe-
ciale di Conservazione). La zona che va dalla Presolana al Barbarossa e che comprende anche la Val Zurio e la 
Val Sedornia è uno dei più importanti SIC lombardi, per i quali valgono le norme europee. 
L’allegato II - intitolato “Specie animali e vegetali d’interesse comunitario la cui conservazione richiede la designa-
zione di zone speciali di conservazione” - cita tra le altre Linaria tonzigii Lona.  
L’allegato IV - intitolato “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa” 
comprende, tra le altre, Physoplexis comosa (L.) Schur, Primula glaucescens Moretti e Saxifraga presolanensis 
Engl. 
L’allegato V - intitolato “Specie animali e vegetali di interesse comunitario il cui prelievo nella natura e il cui sfrutta-
mento potrebbero formare oggetto di misure di gestione” - comprende, tra le altre, tutte le specie del genere Lyco-
podium , Arnica montana L., Galanthus nivalis L. e Gentiana lutea L. 
Tutte le specie citate sono documentate per i territori di cui stiamo parlando. 
Saxifraga hostii Tausch ssp. rhaetica (Kerner) Br.-Bl. e Achillea clavenae L. non sono comprese negli elenchi co-
munitari, ma sono state proposte per l’inserimento. Nasce spontanea una prima domanda sulle ragioni per le quali 
solo così poche entità sono state segnalate alla CEE come degne di protezione e non anche, ad esempio, quelle 
protette dalla Regione Lombardia. Una per tutte e per esemplificare: Galium montis-arerae Merxm. et Ehrend., una 
specie preziosissima che nella sopracitata carta delle “Emergenze floristico-vegetazionali” non ha trovato spazio. 
Quindi, una seconda domanda altrettanto importante riguarda le ragioni che hanno indotto i tecnici a non conside-
rare nella stesura della carta anche le specie protette in ambito regionale, come se non ne fossero meritevoli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

fig. 1 
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Comunque sia, il risultato delle scelte operate dagli estensori della carta è che tutta la zona presa in esame, ma 
soprattutto la Val Conchetta e le Foppane, sembra decisamente povera dal punto di vista floristico e vegetazionale.  
Un fatto è che la Val Conchetta, per usare una definizione del sindaco di Vilminore, è “l’ombelico del progetto” di 
sviluppo, in quanto funge da punto-cardine di collegamento delle future strutture sciistiche dei quattro comuni inte-
ressati: Colere, Vilminore, Gromo e Valbondione. Le Foppane, ed è un altro fatto, sono il segmento essenziale di 
comunicazione con gli impianti di Gromo Spiazzi. Senza la Val Conchetta o senza le Foppane non si può realizza-
re il demanio sciistico progettato. Un caso? 
Di certo, la carta prodotta è solo il risultato della povertà di informazioni già pubblicate cui hanno fatto ricorso gli e-
stensori, che evidentemente non disponevano di dati puntuali, “freschi”. Eppure sarebbe bastata una sola escur-
sione anche in inverno, purché senza neve, quando le rosette della primula di Lombardia e della sassifraga di Host 
o i cespi del firmeto sono ancora ben visibili, per produrre una carta più corretta. Perché non si è fatto?  
Proprio per sopperire alla povertà dei dati utilizzati nella carta, l’estate appena trascorsa abbiamo deciso di effettu-
are alcune escursioni nel gruppo della Presolana, durante le quali sono state segnalate minuziosamente solo le 
stazioni di Galium montis-arerae Merxm. et Ehrend., mentre per Carex firma Host ci si è limitati alle stazioni in cui 
la specie indica effettivamente la presenza del firmeto. Per tutte le altre entità, la registrazione è stata effettuata so-
lo episodicamente, sicché la documentazione è parziale, anche per le avverse condizioni meteorologiche incontra-
te durante una escursione. 
Occorre precisare ancora che non sono state volutamente segnalate tutte le specie incontrate, per potersi concen-
trare sulle più interessanti ai nostri fini, sicché anche l’elenco floristico pubblicato al termine di questo articolo, ben-
ché significativo, è largamente incompleto. 
E’ bene segnalare infine che non è stato possibile osservare molte specie protette perché non fiorite al momento 
delle escursioni e che alcune zone non sono state esplorate per mancanza di tempo (la valle Scura, parte delle 
Foppane, il Mare in burrasca e il circo glaciale a NE del Vigna Vaga), avendo preferito dedicare il poco tempo a di-
sposizione per i territori che, secondo il progetto di massima, dovrebbero essere interessati dalla realizzazione dei 
nuovi impianti sciistici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  i numeri fanno riferimento alle specie citate nella figura precedente 
  i cerchi sono stazioni di Galium montis-arerae (spesso mascherate dagli altri simboli)
  i quadretti neri sono firmeti 
  i quadretti bianchi sono stazioni di altre specie protette dalla Regione Lombardia 

 

fig. 2 
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I dati raccolti, parzialmente visibili nella figura 2, sono comunque tali da rendere evidenti le conclusioni. In sostanza 
la carta delle “Emergenze floristico-vegetazionali” è assolutamente inadeguata per gli scopi per cui è stata elabora-
ta. Occorreva fare di più e meglio, magari chiedendo l’aiuto di chi già da molti anni raccoglie dati puntuali. 
A nostro parere tra le più di 650 specie presenti in zona, relativamente alle quali l’archivio del FAB contiene diverse 
migliaia di dati stazionali, occorreva prendere in considerazione almeno: 
- 12 specie elencate nella LISTA ROSSA Italiana, di cui 4 stenoendemiche (Silene elisabethae Jan, Saxifraga pre-
solanensis Engler, Sanguisorba dodecandra Moretti, Laserpitium nitidum Zant., Primula glaucescens Moretti, Ga-
lium montis-arerae Merxm. et Ehrend., Linaria tonzigii Lona, Campanula raineri Perpenti, Physoplexis comosa (L.) 
Schur, Fritillaria tubaeformis G. et G., Allium insubricum Boiss. et Reuter, Cytisus emeriflorus Rchb.) ; 
- altre 2 specie stenoendemiche strettamente orobiche (Moehringia concarenae F. Fenaroli et F. Martini e Asple-
nium adulterinum Milde ssp. presolanense Mokry, H. Rasbach & Reichstein), non ancora in lista rossa, ma pure 
uniche al mondo e che crescono in pochi siti della provincia (la prima) o, addirittura, in uno solo (la seconda) e con 
popolazioni ridotte;  
- 11 specie non stenoendemiche, ma comunque rarissime, presenti in meno di 10 siti della provincia e con popola-
zioni ridotte (esempio: Arenaria moehringioides Murr, Ranunculus seguieri Vill.);  
- circa 25 specie rare presenti, al massimo, in 15 siti della provincia (es: Festuca spectabilis Jan., Galium baldense 
Sprengel, Woodsia pulchella Bertol.); 
- circa 50 specie endemiche tra insubriche, alpine, sud alpine, est-alpine, cioè specie non presenti nel resto del 
mondo se non in questi ristretti areali (es.: Campanula elatinoides Moretti) 
E’ opportuno precisare che molte tra le specie sopracitate hanno una diffusione per così dire “rarefatta” sul territo-
rio, spesso con popolazioni ridotte di numero e che possono essere penalizzate fortemente anche solo dalla perdi-
ta di pochi esemplari. Riducendo il numero di individui di una piccola popolazione, se ne riduce la variabilità geneti-
ca favorendone l’estinzione in loco. E poiché piccolissime popolazioni disperse su un territorio vasto hanno un futu-
ro solo se riescono a trasmettersi geni attraverso il polline o i semi che il vento o gli animali portano da una all’altra, 
anche la perdita di una sola popolazione può rappresentare la rottura di una “trama” genetica che con il tempo può 
portare all’estinzione.  
C’è un’ultima considerazione che occorre fare e riguarda l’approccio, direi “burocratico”, con cui anche gli speciali-
sti affrontano i compiti istituzionali. Perché limitarsi alle specie protette? Tutti sappiamo che esistono entità rarissi-
me sul nostro territorio, ma che non sono state inserite in alcuna lista di protezione solo perché non spettacolari. E’ 
il caso, ad esempio, della già citata Arenaria moehringioides Murr, di cui non abbiamo popolazioni sterminate e che 
è presente nella zona che si vuol destinare a demanio sciabile. Uno dei compiti del naturalista sta proprio 
nell’accrescere conoscenza e consapevolezza dell’importanza di tutte le specie presenti su un territorio, tanto più 
se rare localmente, con l’obiettivo di salvaguardare la biodiversità. Noi pensiamo che questa sarebbe stata 
l’occasione utile per “fare buona cultura” naturalistica anche a favore dei nostri amministratori, che quasi sempre 
ne sono completamente digiuni. 
Con ogni evidenza, la complessità dei problemi sollevati dai fautori del progetto di ampliamento del demanio sciabi-
le vieta alla nostra associazione di pronunciarsi apoditticamente contro di esso, su tutta la linea. Ma, con altrettanta 
evidenza, sulla base della ricchezza di informazioni in nostro possesso, abbiamo robuste ragioni di affermare che 
la carta delle emergenze prodotta non può essere utilizzata per progetti di ampio respiro, ma solo come base per 
stimolare nuove più approfondite ricerche in vista di una sintesi finale non preconcetta. Ad altri toccheranno le de-
cisioni finali. 
Ma noi abbiamo anche il diritto di sperare che gli amministratori - abbandonata la presunzione, più volte retorica-
mente dichiarata ai media, di essere nel giusto perché nativi di quei territori -, resi davvero consapevoli del capitale 
lasciatoci dai loro padri, non si gettino acriticamente in progetti che consumano irreversibilmente il capitale naturale 
e, con esso, il reddito futuro. Un buon principio di economia sostiene che lo sviluppo si fa investendo i profitti, sen-
za toccare il capitale. 
 

ELENCO FLORISTICO PARZIALE 
(ad opera di G. Federici, L. Mangili e M. Bendotti) 

 
Achillea clavenae L. 
Acinos alpinus (L.) Moench 
Adenostyles alliariae (Gouan) Kerner 
Anemone baldensis L. 
Anemone narcissiflora L. 
Anthyllis vulneraria L. subsp. baldensis (Kerner) Becker 
Aquilegia einseleana F. W. Schultz 
Arabis brassica (Leers) Rauschert 
Arabis pumila Jacq. subsp. stellulata (Bertol.) Nyman 
Arctostaphylos alpinus (L.) Sprengel 
Arenaria moehringioides Murr 
Arnica montana L. 
Asperula aristata L. fil. 
Asplenium viride Hudson 
Aster bellidiastrum (L.) Scop. 
Astrantia major L. 
Athamanta cretensis L. 
Bartsia alpina L. 
Biscutella laevigata L. 
Campanula carnica Schiede ex M. et K. subsp. puberula Podlech 

Campanula cochleariifolia Lam. 
Campanula raineri Perpenti 
Carduus carlinaefolius Lam. 
Carex atrata L. 
Carex austroalpina Becherer 
Carex digitata L. 
Carex firma Host 
Carex mucronata All. 
Carex ornithopoda Willd 
Carex pallescens L. 
Carex sempervirens Vill. 
Centaurea rhaetica Moritzi 
Cephalanthera rubra (L.) L. C. Rich. 
Cerastium arvense L. subsp. strictum (L.) Gaudin 
Cerastium latifolium L. 
Coeloglossum viride (L.) Hartm. 
Crepis aurea (L.) Cass. 
Crepis froelichiana DC. 
Crepis kerneri Rech. fil. 
Cyclamen purpurascens Miller 
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Cystopteris fragilis (L.) Bernh. subsp. alpina (Wulfen) Hartman 
Daphne striata Tratt. 
Doronicum columnae Ten. 
Draba aizoides L. 
Dryas octopetala L. 
Dryopteris villarii (Bellardii) Woynar 
Erigeron uniflorus L. 
Festuca quadriflora Honck. 
Galium anisophyllum Vill. 
Galium baldense Sprengel 
Galium montis-arerae Merxm. et Ehrend. 
Gentiana clusii Perr. et Song 
Gentiana punctata L. 
Gentiana verna L. 
Geranium sylvaticum L. 
Geum montanum L. 
Globularia cordifolia L. 
Globularia nudicaulis L. 
Gymnadenia conopsea (L.) R. Br. 
Gymnadenia odoratissima (L.) L. C. Rich. 
Gymnadenia odoratissima (L.) L. C. Rich. x Nigritella nigra (L.) Rchb. f. 
Gypsophila repens L. 
Hedysarum hedysaroides (L.) Sch. et Th.  
Helianthemum nummularium (L.) Miller subsp. grandiflorum (Scop.) 
Sch. et Th. 
Helianthemum oelandicum (L.) DC. subsp. alpestre (Jacq.) Breistr. 
Helictotrichon parlatorei (Woods) Pilger 
Hippocrepis comosa L. 
Homogyne alpina (L.) Cass. 
Horminum pyrenaicum L. 
Huperzia selago (L.) Bernh. 
Hutchinsia alpina (L.) R. Br. 
Juncus monanthos Jacq. 
Juniperus nana Willd. 
Kernera saxatilis (L.) Rchb. 
Laserpitium krapfii Crantz subsp. gaudinii (Moretti) Thell.    
Laserpitium peucedanoides L. 
Leontopodium alpinum Cass. 
Leucorchis albida (L.) E. Meyer 
Lilium martagon L. 
Linaria tonzigii Lona 
Linum alpinum Jacq. subsp. julicum (Hayek) Gams 
Linum catharticum L. 
Minuartia verna (L.) Hiern 
Moehringia muscosa L.    
Myosotis alpestris F.W.Schmidt. 
Nigritella nigra (L.) Rchb. f. 
Oxytropis pyrenaica G. et G. 
Pedicularis adscendens Schleicher 
Pedicularis rostrato-capitata Crantz 
Pedicularis verticillata L. 
Peucedanum raiblense (Wulfen) Koch   
Phyteuma orbiculare L. 
Pinguicula alpina L. 
Pinguicula leptoceras Rchb. 
Plantago atrata Hoppe 
Platanthera bifolia (L.) Rchb. 
Poa alpina L. 
Polygala alpestris Rchb. 

Polygonum viviparum L. 
Polystichum lonchitis (L.) Roth 
Potentilla caulescens L. 
Potentilla nitida L. 
Primula glaucescens Moretti 
Pseudorchis albida (L.) A.& D. Love 
Pulsatilla alpina (L.) Delarbre subsp. alpina  
Ranunculus alpestris L. 
Ranunculus montanus Willd. s.s. 
Ranunculus oreophilus Bieb. 
Ranunculus thora L. 
Rhamnus pumilus Turra 
Rhaponticum scariosum Lam. 
Rhododendron ferrugineum L. 
Rhododendron hirsutum L. 
Rhodothamnus chamaecistus (L.) Rchb. 
Rumex scutatus L. 
Salix appendiculata Vill.   
Salix glabra Scop. 
Salix hastata L. 
Salix herbacea L. 
Salix reticulata L. 
Salix retusa L. 
Salix serpyllifolia Scop. 
Sanguisorba dodecandra Moretti 
Saxifraga aizoides L.   (già in frutto) 
Saxifraga androsacea L. 
Saxifraga caesia L. 
Saxifraga hostii Tausch subsp. rhaetica (Kerner) Br.-Bl. 
Saxifraga moschata Wulfen 
Saxifraga vandellii Sternb. 
Scabiosa dubia Vel. 
Scrophularia juratensis Schleicher 
Sedum atratum L. 
Sempervivum tectorum L. 
Senecio doronicum L. 
Sesleria varia (Jacq.) Wettst. 
Silene acaulis (L.) Jacq. 
Silene quadridentata (Murray) Pers. 
Silene vulgaris (Moench) Garcke subsp. glareosa (Jordan) Marsd.-J. et 
Turr. 
Sorbus chamaemespilus (L.) Crantz 
Stachys recta L.         
Telekia speciosissima (L.) Less. 
Teucrium montanum L.    
Thalictrum aquilegifolium L. 
Thesium alpinum L. 
Thlaspi rotundifolium (L.) Gaudin 
Thymus praecox Opiz subsp. polytrichus (A. Kerner ex Borbas) Jalas 
Tofieldia calyculata (L.) Wahlemb 
Traunsteinera globosa (L.) Rchb. 
Trifolium thalii Vill. 
Trollius europaeus L. 
Valeriana saxatilis L. 
Veratrum album L. 
Veronica aphylla L. 
Viola biflora L. 
Viola dubyana Burnat et Gremli 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Salix hastata 
Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 

 

Rhodothamnus chamaecistus 
Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

AL MONTE SANTA MARGHERITA 
 

Luca Mangili 
 
Da quando l’ho scoperta, ogni anno compio almeno un paio di escursioni a questa modestissima cima, il cui ver-
sante meridionale è quasi equamente diviso tra i comuni di Monte Marenzo (dal 1992 appartenente alla provincia 
di Lecco) e Cisano Bergamasco. 
Situata tra la Val San Martino e la piccola Val Bretta, alta solo 629 m, più propriamente meriterebbe l’appellativo di 
“colle”, ma non è certamente il desiderio di raggiungere l’alta quota che mi spinge a frequentarla con regolarità. 
La cima può essere rapidamente raggiunta con un itinerario diretto, ma quello che seguo ormai abitualmente è un 
percorso più lungo, che si snoda attraverso minuscole frazioni, prati rigogliosi e lungo un crinale boscoso interrotto 
da numerosi roccoli, in un paesaggio collinare evocativo e sereno da assaporare senza fretta alcuna; queste quali-
tà, insieme alla facilità ed alla relativa brevità del percorso, lo rendono assai gradito anche a mia moglie, che sem-
pre mi accompagna rendendomi l’escursione ancora più piacevole. 
Dal punto di vista botanico è bene precisare subito che non si incontrano specie straordinarie o particolarmente ra-
re, ma i motivi d’interesse sono comunque molteplici e meritano di certo qualche ora di attenzione; non mancano le 
classiche fioriture precoci (Primula vulgaris, Hepatica nobilis, Pulmonaria officinalis, Anemone nemorosa, Viola rei-
chembachiana, Potentilla sterilis, ecc.), ma l’epoca migliore trovo che cada tra la piena primavera e la prima estate, 
da maggio all’inizio di luglio. 
Consiglio di raggiungere Monte Marenzo per la via più spedita, da Cisano, soprattutto perchè superato l’abitato di 
San Gregorio si ha un suggestivo colpo d’occhio verso il Monte Santa Margherita e la Val di Roviago, con i nuclei 
rustici che si incontrano all’inizio del percorso; più avanti, lasciata sulla destra Cà Martinoni, si attraversa un tratto 
di bosco particolarmente ombroso e, prima dell’ingresso in Monte Marenzo (frazione Carobbio), si lascia l’auto in 
un piccolo parcheggio sulla destra (458 m). 
Lasciando l’abitato alle spalle, si torna per un brevissimo tratto verso Cisano, abbandonando quasi subito la strada 
asfaltata per svoltare a sinistra sullo sterrato che si inoltra nella verdissima valletta incuneata tra il Monte Santa 
Margherita ed una bassa dorsale boscosa. 
Per qualche tratto si cammina fra coltivi di ridotta estensione, per la verità non troppo curati e nemmeno tutti semi-
nati, caratterizzati dalla strepitosa fioritura di alcune infestanti archeofite (Matricaria chamomilla, Papaver rhoeas, 
Papaver apulum, Vicia sativa) ormai rare nei campi regolarmente diserbati; evidentemente queste aree marginali 
vengono coltivate in modo poco intensivo, ma si tratta di un aspetto destinato a scomparire, perché di anno in anno 
i prati si espandono a spese dei coltivi, evidentemente poco redditizi. 
Tra ameni prati da sfalcio (arrenatereti), invasi dapprima dal giallo dorato di Taraxacum officinale, e più tardi dal ro-
sa di Achillea millefolium e Centaurea nigrescens, in lieve discesa si raggiunge Pomino (425 m), un grumo di rustici 
sei-settecenteschi ristrutturati a volte un po’ approssimativamente, ma che insieme alle originali volumetrie hanno 
conservato portali e finestre in pietra, alcuni ballatoi ed altri significativi dettagli. 
Ci si immette sulla stretta strada asfaltata che attraversa il piccolo nucleo e la si segue in salita per poche centinaia 
di metri fino a Montalino (452 m), lasciando sulla destra il bivio per Chiaravalle (448), toponimo riferibile ad un anti-
co insediamento cistercense, in bella posizione dominante e ancora oggi di un certo interesse. 
Lungo la strada si incontra qualche esemplare di Blackstonia perfoliata, un’insolita genzianacea termofila dai fiori 
gialli, ma soprattutto si è colpiti dallo straordinario rigoglio dei soprastanti terrazzamenti a prato, in passato vigneti, 
oggi letteralmente inondati di fiori (Salvia pratensis, Anthyllis vulneraria, Geranium sanguineum, Trifolium monta-
num, Silene nutans, Polygala nicaensis, Galium verum, Leucanthemum vulgare, Stachys recta, Rhinanthus alecto-
rolophus, Knautia drymeia, Lotus corniculatus, Hieracium pilosella, Leopoldia comosa, Sanguisorba minor, Viola 
tricolor, ecc.) che creano impareggiabili macchie multicolori la cui vista, da sola, giustifica l’escursione.  
Letteralmente abbagliati dalle vistosissime chiazze rosa, gialle, viola e bianche, sfugge alla vista Chrysopogon 
gryllus, una bella graminacea steppica, ma soprattutto si rischia di non vedere il gioiello locale, ossia una ricca sta-
zione (oltre 50 esemplari, a mio avviso la più consistente della provincia) di Aceras anthropophorum, segnalata nel 
2004; se si è fortunati qualche spiga fiorita è visibile già dalla strada, ma è meglio inerpicarsi sul pendio per almeno 
una cinquantina di metri, in direzione di un roccolo a mezza costa; fra l’erba, con un po’ di attenzione, si può osser-
vare anche qualche esemplare di Orchis tridentata, mentre presso il roccolo è veramente copiosa Orchis provincia-
lis. Superato Montalino si prosegue in salita nel bosco fino al primo bivio; si prende lo sterrato a sinistra e, dopo 
aver attraversato due belle radure prative, si inverte il senso di marcia imboccando un sentiero che con un breve 
strappo conduce ad un panoramico roccolo sul crinale (524 m); anche qui abbonda Orchis provincialis, che si os-
serva fiorita in aprile, mentre nella prima quindicina di maggio sono comunissimi Anthericum liliago, dai candidi fio-
ri, e Ornithogalum pyrenaicum, con robuste spighe verdastre che compaiono quando le foglie sono già avvizzite. 
Si prosegue ora lungo il crinale, attraversando un bosco a tratti degradato per l’eccessiva presenza di robinie (Ro-
binia pseudacacia) e rovi (Rubus caesius ?), ma con numerosi castagni (Castanea sativa), qualche nucleo di rove-
re (Quercus petraea) e di cerro (Quercus cerris) e una discreta presenza di agrifoglio (Ilex aquifolium). 
Senza fatica si tocca una prima cima (561 m) oltre la quale si transita per un altro bel roccolo con qualche pianta di 
Cephalanthera longifolia e numerose Platanthera bifolia e Platanthera chlorantha, insieme a Polygala vulgaris, 
Stachys officinalis, Prunella grandiflora, Melampyrum pratense, Veronica offiicnalis, Viola canina e una nutrita po-
polazione di Anthericum liliago. 
Superato un breve tratto di bosco fitto, eccoci ad uno stretto valico (547 m) parzialmente intagliato nella roccia per 
facilitarne il transito al sentiero che sale da Piudizzo, una frazione che toccheremo durante il ritorno; ancora una 
breve salita e si incontra un altro roccolo (in disuso) dove, insieme alle specie elencate per il precedente, crescono 
anche Serratula tinctoria, Campanula persicifolia, Trifolium medium, Genista tinctoria, Dorycnium pentaphyllum, 
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Arabis hirsuta, Centaurium erythraea e l’appariscente Dianthus seguieri. 
Si rientra nel bosco e, continuando la risalita del crinale, si raggiunge la cima principale, stavolta attraversando un 
tratto più integro, con una maggior presenza di roveri, qualche maggiociondolo (Laburnum anagyroides), alcuni 
ciavardelli (Sorbus torminalis), il pungitopo (Ruscus aculeatus) e Lathyrus niger sul versante solatio, mentre su 
quello ombroso, dominato dal castagno, insieme all’acero di monte (Acer pseudoplatanus) cresce qualche raro 
faggio (Fagus sylvatica); qui, nel sottobosco, a rimarcare condizioni di maggior freschezza, compaiono di tanto in 
tanto Lathyrus vernus ssp. vernus, Sanicula europaea, Aruncus dioicus, Cardamine impatiens, Hypericum andro-
saemum, Veronica urticifolia, Prenanthes purpurea, Geranium nodosum e Ranunculus lanuginosus. 
Presso la cima, per pochi metri in territorio di Torre de’ Busi, sorge un’antica chiesetta edificata nel XIII° secolo, 
dedicata a Santa Margherita, l’eponima del monte; più volte restaurata, mantiene l’originario impianto romanico e 
conserva all’interno un notevole ciclo di affreschi quattrocenteschi, ma di norma non è visitabile. 
Esattamente sulla cima (629 m) un recente scavo archeologico ha messo in luce i resti del castello di Cantagudo, 
risalente al X° secolo, nient’altro che brevi tratti di fondazione del muro perimetrale ed il basamento della torre, ma 
alcuni pannelli esplicativi forniscono la ricostruzione del sito insieme ad ampie spiegazioni. 
Fra i ruderi abbondano Aquilegia atrata, con fiori di un colore insolitamente chiaro, e Verbascum lychnites, con una 
bella popolazione a fiori bianchi. 
Nei pressi, all’ombra del bosco, un’area attrezzata ben tenuta (casetta in legno, tavoli e panchine) invita a fermarsi 
per uno spuntino, insieme apprezzando il silenzio e la pace del luogo. 
Ripartiti, si imbocca la scalinata prossima alla chiesetta e, di seguito, il largo sterrato che ci condurrà fino a Portola, 
una delle tante frazioni che compongono Monte Marenzo. A pochi minuti dalla chiesetta, compiendo una brevissi-
ma deviazione, si tocca nuovamente il crinale per osservare, nei pressi di un roccolo, insieme a poche piante di 
Orchis ustulata, anche Campanula glomerata, Lembotropis nigricans (una ginestra con i fiori raccolti all’apice dei 
rami in una spiga terminale), ed il curioso Melampyrum cristatum.  
Ritornati sullo sterrato, lo si segue fino ad una evidente sella (526 m); in questo tratto, per lo più nel bosco, Aquile-
gia atrata è ancora comunissima, compaiono alcuni esemplari di Epipactis muelleri e, qua e là, piccole macchie di 
mirtillo (Vaccinium myrtillus). Inoltre incuriosisce la presenza di numerosi massi erratici di provenienza valtellinese, 
qui depositati dal grande ghiacciaio dell’Adda all’epoca della sua massima espansione. 
Dalla sella è possibile proseguire, su un sentiero prossimo al crinale, fino ad un bellissimo roccolo: avremo modo di 
osservare, oltre alle già viste Platanthera ed ai comuni Anthericum, alcune piante di Dactylorhiza maculata e di Li-
modorum abortivum. 
Ritornati alla sella, affrontando un paio di tornanti si scende a Portola (504 m), quindi, percorrendo una strettissima 
stradina asfaltata fiancheggiata da muri in pietra nelle cui fessure si annida una profusione di vari Sedum, Cymba-
laria muralis e piccole felci, si raggiunge Piudizzo (473 m) e infine il parcheggio presso Carobbio. 
L’intero percorso, con un buon passo, può essere compiuto in meno di due ore, ma io lo affronto in tutta tranquillità: 
guardo le piante, scatto qualche foto, provo dei sentieri alternativi, riposo un po’, aspetto la moglie … insomma, 
parto poco prima delle 10 e arrivo più o meno alle 16. 
Il dislivello complessivo, considerato qualche saliscendi, è di circa 200 m: dunque una bella escursione veramente 
alla portata di tutti. 
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NOTE STORICHE 
 

UNA MAPPA FLORISTICA DEL PREMIO NOBEL 
TADEUSZ REICHSTEIN PER IL PIZZO ARERA? 

 
Enzo Bona 

 
Durante il regesto dell’Erbario del Professor Luigi Fenaroli, conservato al Museo di Scienze Naturali di Trento, tro-
vai tra le cartelle contenenti i campioni di exsiccata, un foglio di carta lucida di 42 x 36 cm, piegato in quattro. Mi 
resi subito conto che si trattava di una mappa, lucidata sulle cartine IGM 1:25.000, della zona del Pizzo Arera: in 
nero il rilievo ed i toponimi, in rosso gli itinerari e la presenza delle specie osservate; in basso a destra del foglio, 

quasi una firma, vi compariva il nome: “Reichstein (Basel), 1958”. Non ho 
elementi ulteriori per essere certo che questo documento sia stato stilato 
dall’illustre premio Nobel. Sono però informato dei contatti intervenuti pro-
prio in quel periodo tra il professor Fenaroli con Reichstein e che questi 
scese più volte, dalla Svizzera, sui monti orobici considerati uno dei centri di 
speciazione e di rifugio di endemiti. 
Due parole, forse superflue, per descrivere chi fu Tadeusz Reichstein. Nac-
que a Wloclawek in Polonia il 20 luglio del 1897 e si trasferì presto in Sviz-
zera con la famiglia. Si laureò a Zurigo nel 1922 in chimica e divenne pro-
fessore presso l’Università di Basilea. Scoprì nel 1933 l’acido ascorbico 
meglio conosciuto come vitamina “C”. Nel 1936 isolò il cortisone dalla por-
zione corticale delle ghiandole surrenali, studi che gli valsero nel 1950 
l’attribuzione del premio Nobel per la medicina insieme allo statunitense 
Edward Krendall. Reichstein, al di là degli studi accademici, aveva una pas-
sione: lo studio delle felci. Contribuì a descrivere numerose specie nuove e 
ad indagare il fenomeno della poliploidia nel complessissimo genere Asple-
nium. Morì il primo agosto del 1996 alla veneranda età di 99 anni.  
Un curioso aneddoto riguarda un giro di lettere e di campioni d’erbario inter-
corso fra l’illustre scienziato e il sottoscritto. All’inizio degli anni 90 (del seco-

lo scorso) affrontavo i primi problemi sul genere Polypodium e Arturo Crescini, un amico botanico bresciano, mi 
fornì l’indirizzo di Reichstein ritenuto il massimo su questo argomento. Gli scrissi immediatamente chiedendogli se 
fosse stato possibile avere un suo parere su alcuni ibridi 
rinvenuti sul lago d’Iseo. Mi rispose la sua segretaria con 
una lettera intestata e dattiloscritta che mi informava di 
inviare pure i campioni che il professore li avrebbe fatti 
controllare ad un suo allievo (Ronnie Viane [ora un caro 
amico]) in quanto aveva “problemi agli occhi” e non riu-
sciva ad usare il microscopio. Immediatamente inviai i 
campioni e nel biglietto accompagnatorio scrissi con 
l’entusiasmo del principiante: “Caro professor Rei-
chstein, quando sarà guarito la aspetto in Valle Camoni-
ca per una escursione sui nostri splendidi monti”. Questa 
volta Reichstein rispose di suo pugno, con una breve ma 
toccante lettera che ancora conservo, e in cui scrisse ri-
cordandomi che era nato nel 1897: “… non ho molto 
tempo per aspettare che la mia vista migliori……”.  
 
Ma torniamo alla mappa. Al di là dell’ipotesi che questa 
sia stata effettivamente spedita dallo stesso Reichstein a 
Fenaroli, rimane comunque interessante il fatto che rap-
presenta un documento unico, con indicazioni di itinerari 
e di stazioni di flora endemica estremamente dettagliate. 
Inoltre i toponimi e le osservazioni ecologiche in lingua 
francese, certamente non sono stati scritti da Fenaroli. 
Ma andiamo con ordine! 
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Sanguisorba dodecandra viene annotata nei pressi della: “B.ta Cortebassa, 1410 Rifugio CAI, au bord du Pont, 
source” e ancora al: “L. Branchino très abondant”. Allo stesso Lago Branchino viene indicata Gentiana purpurea e 
poco più a sud: “Salix glabra, S. angustifolia, Rhododendron hirsutum, R. intermedium, R. ferrugineum”. Tra il Lago 
Branchino e la Corna Piana indica: “Linaria Tonzigii, Galium montis-arerae, dans les éboulis [frane], et Thlaspi ro-
tundifolium (très pâle) [molto pallida]). Poco più a sud-est: “Grotte noire avec Saxifraga presolanensis, S. sedoides 
et Ranunculus alpestris env. 2000-2050 m.”. Per il versante nord della Corna Piana compila una lunga lista: “Dans 
les roches un peu partout, Campanula Raineri, Saxifraga Vandelli, S. caesia, S. Hostii, Potentilla caulescens, Gyp-
sophila repens, Minuartia austriaca (probabl.), Linum alpinum, Cystopteris fragilis, C. regia, Asplenium ruta-
muraria, Helianthemum grandiflorum, Aquilegia Einseleana, Primula glaucescens, Viola biflora, Achillea clavenae, 
Horminum pyrenaicum, Erica carnea, Valeriana saxatilis, Rhododendron hirsutum, Melandrium Elisabethae, Doro-
nicum cordatum, D. grandiflorum. Alle pendici sud della Corna Piana segna : “Saxifraga presolanensis exp. Sud et 
exp. Nord e G.m.a. Galium montis-arerae. Alla B.ta di Piazza alta annota: “Minuartia grinensis (indiqée par Mons. 
Merxmüller) e M. austriaca avec Saxifraga Vandelli, Campanula Raineri, etc”. Lungo il percorso tra la Bocchetta di 
Piazza alta e quella di mezzo segna ancora: “Melandrium Elisabethae e Galium montis-arerae, dans les éboulis”. 
Al di là dell’interesse fitogeografico e corologico delle informazioni contenute in questo documento, trascritte senza 
correzioni nomenclaturali, rimane la considerazione sulla meticolosità delle indicazioni, sul modo di far ricerca di 
parecchi decenni fa e sulla utilità della trascrizione su supporti cartacei ancora consultabili. Pur apprezzando la 
grande precisione e vesatililità di utilizzo non mi sento altrettanto sicuro per le centinaia di migliaia di dati contenuti 
nei nostri efficientissimi data-base.  
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 BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

L. Mangili 
 
 
 

N° CATALOGO 398 
 

PIETRO ROSSI, 2005 – LA FLORA DEL GRUPPO DELLE GRIGNE – a cura di Valerio Giacomini, pp. 547. Medi-
co di professione e studioso della flora alpina, Pietro Rossi († 1950) per vari decenni raccolse un’ingente mole di 
segnalazioni floristiche relative al territorio delle Grigne, ordinandole in schede manoscritte in vista di una futura 
pubblicazione che non ebbe mai modo di concretizzarsi. Dopo la sua morte i suoi appunti furono elaborati 
dall’illustre prof. Giacomini, che ne riconobbe il valore scientifico e ne caldeggiò la pubblicazione, ma non riuscì a 
reperire i fondi necessari. Dopo tanti anni di attesa e un’ulteriore revisione del testo da parte di un gruppo di redat-
tori (L. Banti, G. Gianatti, A. Pirola), la pubblicazione ha finalmente avuto luogo nel 2005,a cura della Comunità 
Montana Valsassina, Valvarrone, Val d'Esino e Riviera. Sistematica e nomenclatura sono piuttosto datate, rifacen-
dosi alla Flora Analitica del Fiori, ma per ognuna delle 1535 specie elencate si accenna sinteticamente all’ecologia 
e vengono indicate numerose stazioni, 
Di piacevole lettura la Praefactio brevis originale del dott. Rossi. 
 

N° CATALOGO 416 
 
AA.VV., 2007 – BRIOFITE E LICHENI NEL PARCO DELLE OROBIE VALTELLINESI – pp. 110. 
Pubblicazione che sintetizza una ricerca svolta dal 2002 al 2005 sulla flora briologica (epatiche e muschi) e licheni-
ca del territorio in oggetto. Al semplice botanofilo, cui l’argomento può apparire troppo specialistico e di scarso inte-
resse, la lettura del volumetto stimolerà certamente l’interesse per questi misconosciuti rappresentanti del mondo 
vegetale. Per la chiarezza espositiva, si fanno particolarmente apprezzare le parti generali che ne illustrano le ca-
ratteristiche morfologiche, fisiologiche ed ecologiche, ma in generale tutti i testi sono molto curati e di facile com-
prensione. L’elenco floristico (254 taxa per le Briofite, di cui 199 muschi e 55 epatiche, mentre i Licheni sono 88) 
rivela una sorpendente ricchezza di specie. Veramente interessante anche la parte di commento (distribuzione del-
le specie in relazione al substrato, esigenze ecologiche e biodiversità delle cenosi). Chi sapeva che anche fra le 
Briofite e i Licheni esistono taxa estinti, minacciati, vulnerabili o semplicemente rari? Ben 41 di quelli censiti sono 
compresi, a vario titolo nel “Libro rosso delle Piante d’Italia”. Numerosi grafici e fotografie. 

 
N° CATALOGO 427 

 
AA.VV., 2007 – LA GESTIONE FORESTALE E LA CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT NELLA RETE NATURA 
2000 – pp. 375. 
Edito dalla Regione Veneto, questo libro affronta specificamente e con grande competenza numerosi temi fra loro 
strettamente correlati e inerenti la gestione degli habitat forestali, ma –in generale- di grande interesse e validità 
per impostare una corretta gestione del territorio. 
La prima parte tratta temi più specialistici (aspetti normativi, gestione silvo-pastorale e conservazione, utilizzazioni 
forestali, sistemazioni idrauliche, stato di salute delle foresta, monitoraggio dei corridoi ecologici), mentre la secon-
da presenta dettagliate schede degli habitat silvo-pastorali del Veneto e delle più pregevoli specie vegetali (curate 
da Cesare Lasen) e animali. Naturalmente, molte tipologie degli habitat descritti sono presenti anche nella berga-
masca e, tolte alcune specificità venete, la lettura dei testi si rivela molto utile per l’inquadramento e la compren-
sione naturalistica del nostro territorio. 

 
N° CATALOGO 432 

 
A cura di LELIO PAGANI, 2005 – VEGETAZIONE E PAESAGGIO – pp. 148. 
Pubblicazione edita dall’Università di Bergamo, raccoglie una serie di contributi che trattano, sotto diversi aspetti 
(storia, letteratura, criticità, potenzialità, pianificazione, gestione, rappresentazione cartografica, ecc.) del paesag-
gio dell’alta pianura lombarda in rapporto alla vegetazione. 
I testi, ben fatti e molto documentati, si leggono con grande interesse, il corredo cartografico e iconografico è di 
grande utilità, le analisi proposte sono sempre condivisibili; purtroppo bisogna rilevare che, anche nei pochi anni 
trascorsi dall’uscita del volume ad oggi, la strada intrapresa nella gestione del territorio da parte delle Pubbliche 
Amministrazioni è ben diversa da quella auspicata dagli autori, ma questo non può essere loro imputato. Che fine 
fanno il valore dei luoghi e le connessioni ecosistematiche cui vengono dedicate tante belle pagine?  
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